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La contessa 
Francesca Roberti-Franco 
e il suo salotto padovano 

È noto che nel Settecento fiorì un po' dappertut
to in Italia la moda dei salotti letterari, ritrovo di ari
stocratici, di uomini politici e letterati, ecc. e tratte
nimento per discussioni letterarie, morali e di filosofia 
(allora comprendente anche le scienze naturali e le ma
tematiche), di cui tenevano lo scettro colte gentildonne 
che, con l'amabilità dell'eloquio e la grazia della per
sona, sapevano circondarsi di numerosi personaggi, 
che, per il loro nome e con la loro presenza, erano in 
grado di dar lustro ai convegni dei loro palazzi, 

Nella seconda metà di questo secolo brillarono a 
Venezia i salotti di Caterina Dolfin-Tron e della co
gnata Cecilia Zen-Tron, celebrata, per la sua opulenta 
bellezza, nell'ode // Pericolo dal Patini, ed, a Verona, i 
non meno celebri salotti della contessa Moschini e del
la Silvia Curtoni-Verza anch'essa amica del Parini, che, 
celiando, chiamava «l'immaginoso vecchierello» per le 
sue galanti effusioni epistolari. 

Padova ebbe pure in questo secolo i suoi salotti. 
Il Vallisnieri compose l'Elogio della contessa Beatri
ce Papafava-Cittadella, poetessa e pittrice, che scrive
va egualmente bene in italiano e francese e della quale 
rimase famoso il sonetto da lei composto nel 1727, 
compiendo il suo centesimo anno. 

Nella seconda metà del secolo, ebbe pure larga no
torietà in Padova il salotto della contessa Francesca 
Roberti-Franco, visitato da illustri personaggi stranie
ri e frequentato dai migliori letterati e poeti dell'e

poca 
Francesca Lucrezia Roberti nacque a Bassano il 

29 agosto 1744 dal conte Guerrino e da Laura Zuc-
cato. La famiglia Roberti possedeva una bella villa 
ad Angarano, alle falde del colle su cui un tempo 
sorgeva il castello di Ezzelino, circondato da altre ame
ne colline, ricche di viti e di ulivi. 

11 conte Guerrino, non privo di cultura, volle che 
Francesca venisse educata in famiglia, sotto la sua vi
gilanza e con la guida di un provetto precettore, l'aba
te Agostino Dal Pozzo, poeta non illustre, ma di soda 
cultura e di buon senso, che seppe cattivarsi l'affetto 
e la stima dell'allieva, avviandola allo studio dei clas
sici e delle lingue straniere. Una guida affezionata e 
preziosa nella sua formazione, Francesca l'ebbe anche 
nello zio Giambattista Roberti (^), gesuita, celebre al 
suo tempo quale poeta favolista ed autore di numerosi 
altri scritti di vario argomento, in prosa ed in verso. 
La vivace giovinetta cominciò presto a poetare, secon
do la moda del tempo, ottenendo il plauso degli ami
ci letterati che ne frequentavano la casa per presen
ziare alle conversazioni ed anche per godervi dalla ve
randa la bellissima veduta della Valsugana, sorbendo 
il «brun cioccolato». 

Nella stagione di autunno, Francesca partecipava 
gaiamente assieme con gli amici alle «innocenti insidie 
della caccia»; ma più essa godeva dello splendido fio
rire della giovinezza e del fascino che esercitavano le 
grazie delicate del suo volto e il fuoco dei suoi begli 
occhi o delle «serene luci», come li appellava arcadi
camente il poeta Vittorelli, suo ammiratore. 

Ventenne, nel 1764, Francesca andò sposa al pa-



dovano conte Giovanni Andrea Franco, trasferendosi 
a Padova. Bella, colta, vivace, e accolta con la fama 
di poetessa, essa non tardò a raccogliere attorno a sé 
il fior fiore dei letterati del luogo e di fuori. Ma ad 
accrescerle fama e a procacciarle corteggiatori fu so
prattutto la sua bellezza. 

Non alta di statura, ma snella e leggiadra; capiglia
tura di un biondo dorato, lunga ed abbondante; «oc
chi patetici che toccavano l'anima» e voce soave, es
sa era anche dotata, come la celebrava il sonetto di un 
poeta {^) dell'epoca, di uno spirito «lieto al soccor
rere e schivo del male». 

Con tali doti di bellezza e di cuore, il successo in 
società era assicurato. Il celebre zio gesuita, col quale 
Francesca manteneva affettuosa relazione, seguiva con 
occhio attento la sposa giovinetta, consiglianciola nei 
suoi studi, ma vigilando anche, discreto, sui suoi co
stumi; Nei primi anni di vita padovana essa s'era data, 
forse con troppo trasporto, ai tripudi dei «lunghi car
nevali» e*), come osservava in una lettera lo zio, che 
l'ammoniva a «temperare quelle ebrezze profane» e 
a rivolgere, anche tra esse, la mente a Dio. In ciò dcv 
veva esserle d'esempio la sorella Anna Maria, pia 
suora nel convento delle benedettine di Padova (''). 

Dall'unione, nel complesso serena, se non del tut
to sgombra d'ogni nube, (Francesca si mostrava tal
volta gelosa dei troppo lunghi «indugi» del marito a 
Venezia) erano nati due figli, Ludovico e Chiara Ma
ria, che essa teneramente amava. Donna tuttavia ligia 
alla moda del suo tempo, s'era presto scelta anch'essa 
un cavalier servente, nella persona del giovane mar
chese padovano Gaspare Buzzacarini. f^'aspetto curio
so, per non dir strano, di tale scelta non riguarda il 
fatto in sé, ma piuttosto il successivo proposito di 
dare come marito alla figliola Chiara il proprio cavalier 
servente! La testimonianza di ciò si legge in una let
tera di l'rancesca al conte Crio. Batta Giovio di Co
mo C'), scritta poco prima delle nozze della figlia col 
IBuzzacarini. Gli confidava infatti: «Ardevo del desi
derio di tosto visitarvi, ma ero avvolta, assorbita da 
altri affari: vel dico agli orecchi del core: marito mia 
figlia al mio cavalier servente. Che vi par del mio sa
crificio? Amo la figlia così che mi tolsi dal seno un 
amore, per tutto donarlo». H, continuando nella con
fidenza: «Il giovane è di cospicua famiglia non solo 
in l^adova ma in Italia: di indole egregia, e di ottima 
reputazione in paese: lo tengo presso di me, fin vicino 
di abitazione. Il vaiolo l'ha spogliato delle grazie più 
delicate e i miei di casa scrupoleggiano perché non ha 
grandi lortime: io sorpassai i pregiudizi: sono con
tenta quanto mia figlia, cui ho stabilito un amico ve
ro ed eterno, nel genero: sono quieta per questo ca

po». Ascoltando una simile confidenza viene sponta
neo di chiederci: «Come mai la contessa Francesca, 
donna un po' fantasiosa ma madre premurosa ed af
fettuosa, non si rendeva conto che quel suo proposito 
era, se non del tutto sconveniente, perlomeno inop
portuno? E se, giustamente, non teneva conto dei 
«pregiudizi» delle scarse fortune del futuro genero, 
come mai non aveva riguardo alle chiacchere della so
cietà, sempre pronta a criticare e a malignare su fa-
cende del cuore? E che figura ci facevano il genero e 
la sua stessa figliuola? Domande alle quali non si può 
dare una risposta, se non tenendo presente che la so
cietà aristocratica del secolo considerava del tutto nor
male e legittima l'istituzione o rito del cavalier serven
te e non guardava troppo per il sottile a certe conve
nienze. Quanto alla contessa Francesca è da ritenere 
che essa avesse la coscienza del tutto tranquilla sulla 
piena correttezza dei suoi precedenti rapporti col ca
valier servente! 

Per capire un po' più intimamente cjuali emozioni 
e sensazioni suscitassero d'ordinario nell'animo di que
sta donna certe situazioni od incontri, gioverà ora ri
cordare qualche altra vicenda, che la riguarda da vicino. 

All'epoca ali'incirca in cui scriveva al conte Gio
vio la lettera sopra citata, Francesca ne inviava un'al
tra, in cui gli raccontava come «in quei mesi» (quel
li del matrimonio della figlia) si fosse presentato in 
casa un concittadino, «quasi una divinità sotto specie 
militare, che all'avvenenza congiungeva certa sensibi
lità lusinghiera e una delicatezza inimitabile. Ei mi 
fu assiduo, continua Francesca, cinque lunghi mesi, 
poi dovette rispondere al fragor delle trombe. Lo vidi 
partire intrepida, ma a ciò sono discesa unicamente 
per il piacere di nudrire sì novo foco, puramente soave 
e gentile». Siamo, come si vede, in pieno melodramma. 

L'ufficiale era stato trasferito sui campi di batta
glia di Boemia, dove, poco dopo, lo raggiunse una 
Cantata, in cui Francesca gli dichiarava il suo amore 
con questi «accenti»: «Che altri di sola vista / o della 
viva voce / siaii vissuti talora, il so tu il sai; / ma non 
udissi mai / che sol di aura si pasca un cor ferito, / e 
sol viva di quella / Ah! ch'io sarò la prima, / sola 
io sarò la delicata Amante, j Io vivrò di sospiri / del 
Caro Ben lontana...». 

Strofette, non occorrerebbe rilevarlo, lambiccate 
e contorte, senza un solo accento di sentimento vero e 
sentito, che tuttavia l'amico ufficiale diceva di aver 
letto dodici volte, e che dementino Vannetti definiva 
«tutte d'oro» e degne del Petrarca! 

Nella medesima lettera al Giovio, «scrupoleggian
do» sulle «difficoltà di contentar la sua anima», gli 
chiedeva: «Clredete voi che il mio tenente potesse 



riempirla? Io lo bramai efficacemente lontano per avere 
nuovi pregi nell'anima mia, a mio senno. Io imitavo 
gli amanti che trovano sul viso delle loro belle grazie 
create dalla loro fantasia... Oh! l'illusione è soavità, 
che conduce a sospirar mai sempre». 

La presenza dunque delle persone faceva svanire 
dal cuore di Francesca l'amore: per foggiarle a suo agio 
ed amarle spiritualmente, essa aveva bisogno della 
lontananza. Celiando, si potrebbe dire che questa era 
una netta smentita al proverbio: «Lontan dagli oc
chi, lontan dal cuore». Questo ad ogni modo era il 
codice dell'amore platonico o spirituale di Francesca, 
che essa sintetizzava efficacemente nella frase: «Ardo 
per chi non miro». Un esempio concreto ed illustre 
dell'applicazione di tale codice fu il Pindemonte. «Il 
caro cav. Pindemonte», confidava al Giovio, «era tra 
gli immaginari amanti miei; io lo perdetti, da che ci 
siamo veduti e riveduti». 

Ora siamo in grado finalmente di capire come 
Francesca potesse chiudere insieme entro le maglie 
sottili delle sue reti amorose, tanti e così diversi amici 
e corteggiatori. Ma la farfalla, che svolava tra tanti 
lumi, non rischiò mai di bruciarsi le ali variopinte? 
Forse sì e fu nell'incontro col giovane conte e lette
rato bellunese Giuseppe Pagani-Cesa ij). Letterato e 
critico, pedante ma non privo di ingegno, poeta in 
proprio, traduttore dal latino e dall'inglese, tedesco e 
francese, fu anche un assiduo corteggiatore di dame 
e di pedine, «in fin che si convenne al pelo». La co
noscenza con la Franco cominciò forse verso il 1780, 
quando essa aveva trentasei anni e il conte bellunese 
ventitre, tredici anni in meno: differenza di età che, 
in relazioni del genere, conta assai. 

Il carteggio tra la Franco e il Pagani andò in mol
ta parte disperso o distrutto, sicché riesce difficile se
guire il nascere e lo svolgersi della loro relazione e 
indicare il tono dei reciproci sentimenti: si ha tutta
via l'impressione che quello del Pagani fosse poco più 
di un capriccio e ch'egli mirasse soprattutto, attraver
so la relazione colla nipote, a procacciarsi il favore 
dello zio letterato, sempre molto sensibile agli omaggi 
che si rendevano alla sua dilettissima Francesca. I sen
timenti di questa verso il Pagani furono pii-i costanti 
e, almeno per un certo periodo, molto più vivi, come 
appare da molte espressioni delle sue lettere. 

La relazione doveva durare già da qualche anno, 
quando nel 1784 il Pagani pubblicò a Venezia il vo
lume delle sue Poesie, includendovi una canzonetta 
dedicata «ad Egle Euganea» (il nome arcadico della 
Franco), intitolata Amor cittadino (^). Nella dedica la 
Franco era detta «notissima per dottrina e talento 
poetico». Nell'inizio della canzonetta il poeta confes
sava con franchezza: 

«Egle, non io d'amore / Vivo tra pene e pianti / 
Vivo fra mille Amanti / Ma che non san penar». 
Ciò faceva soflrire il suo animo sensibile, che sentiva 
il bisogno di rivolgersi alla comprensione del cuore 
di lei: «Egle, tu saggia sei / Né sempre io già vorrei / 
Schivo e nascosto vivere / Ai dardi di beltà». Il re
sto della canzonetta è una lunga e tediosa divagazione, 
frammista di lodi alla «beltà» di Egle e alla sua «cetra 
d'oro», da cui ella sa trarre «flebili accenti» e «dolcis
simi lamenti». 

Come è facile immaginare, Francesca lesse con 
gioia la canzonetta e la rilesse ai familiari ed amici, 
e sùbito ne scrisse con entusiasmo al Pagani: «La chiu
sa è particolarmente mirabile. Io mi beatificai, dive
nendo un'iride di mille colori». Ma intanto il Pagani 
s'incantava ai colori di altre iridi veneziane e ritar
dava il suo ritorno ai fidati colloqui di Padova. «Do
vrei esser lieta, gli scriveva, e noi posso. Mi sento 
sempre ripetere al cuore: chi mi allontana il mio fe
dele amico? Non era meglio, anziché passare questo 
mese a Venezia, impiegarlo a Padova? Si a/lìdi alla 
mia costanza a dispetto del mondo intero, che io sarò 
sempre uguale. Sarò quale io fui, vivrò quale son vis
suta». E in un'altra lettera: «Vi aspetto: mi tratter
rò finché vi vegga apparire, dovessi anche sospirare 
fino alla stagione novella». 

L'amicizia con la contessa Franco aveva procura
to al Pagani non solo la conoscenza e l'amicizia col 
celebre zio Roberti, ma anche la possibilità di avvici
nare a Bassano la contessa Laura Negri-Miozzi, sposa 
di Tiberio Roberti, fratello di Francesca. Laura era 
donna molto bella, colta, dotata di «mirabile voce», 
onde l'ab. Rubbi la definiva nientemeno che «la dea 
dell'armonia» e l'Algarotti la proclamava «ornamento 
ai colti spiriti che le facevano corona a Bassano e a 
Padova». Se Laura era così cara a tanti spiriti, come 
poteva non esserlo all'infiammabile Pagani? Francesca 
voleva molto bene alla giovane cognata, che chiama
va affettuosamente Madamina, ed era con lei in gran
de confidenza. Le lesse quindi sùbito la canzonetta 
dedicatale dal Pagani. «Laura gradì, scriveva all'ami
co poeta, conobbe, sentì gratitudine ed ammirò, tanto 
che volle trattenere il Canto». «Madamina, aggiunge 
Francesca, non fu gelosa, non fu stupita del favore 
che io ebbi: cede all'antica amicizia, sapendo già che 
la più saporita è la più recente». Le due cognate erano 
dunque a conoscenza della rispettiva amicizia per la 
stessa persona e non sentivano alcuna gelosia l'una 
dell'altra. Oh gran bontà di queste dame antiche! 

Un momento particolarmente interessante della lo
ro relazione sotto l'aspetto letterario, fu quand'essi 
decisero di pubblicare insieme presso il Gonzatti di 
Padova, un libretto con la versione in versi sciolti di 



tre poemetti, due dall'inglese ed uno dal tedesco. La 
versione della Franco era: / Sepolcri di Giacomo 
Hervey ('-'). 

Lord Giacomo Hervey (il titolo di lord sembra pe
rò che non gli competesse) aveva pubblicato verso il 
1750, un poemetto intitolato Meditazioni tra le tombe. 
Si trattava di un componimento di circa settecento 
versi, divisi in capitoletti, ne' quali il poeta, come di
ceva i! titolo, meditava sulle tombe raccolte in un 
tempio. 

.11 poemetto s'inizia con questi versi: 

«Era l'autunno, alma stagion soave. 
Che al riposo ne invita e sovra ogni altra 
Nell'anime sensibili riversa 
dolce malinconia, dolci pensieri. 
L'esteriore bellezza e l'isplendore 
al vicin tempio trassero i miei passi»... 

Entrato nell'ombra del tempio, il poeta rileva via 
via i nomi incisi sotto i busti delle pareti e sulle lapidi 
del pavimento: nomi di bimbi rapiti dalla morte, na-

'scendo: nomi di giovinetti e di adolescenti, strappati 
nel fiore dell'età; nomi di uomini e di donne, spenti 
nel vigore della maturità o di vecchi consunti dal tem
po inesorabile. Le riflessioni che accompagnano la de
scrizione delle tombe sono improntate al senso segre
to di tristezza, che si annida nel cuore dell'uomo, nel
la consapevolezza del suo destino finale ineluttabile. 
Ma il costante tono di malinconia che tira al languore 
e l'insistenza sullo stesso tema senza varietà, a lungo 
andare stancano e lasciano poca traccia nell'animo del 
lettore. L'esile voce del poemetto herviano ebbe scar
sa eco nella letteratura inglese dell'epoca, ricca di 
componimenti di ispirazione sepolcrale ben più alta e 
sentita. In Italia la versione della Franco ebbe le lodi 
dell'Albergati Cappacelli e l'ammirazione dell'abate 
Meloni, che nella lettura del poemetto «sentiva l'anima 
compresa da un certo patetico diletto, che reca uno 
straordinario piacere e la spargere delle lagrime deli
ziose su quelle tombe variamente e nobilmente dipin
te». Ma l'abate più che all'liervey aveva il pensiero 
alla amabilissima traduttrice. 

C]'c ora da chiedersi perché la Franco avesse scel
to tale genere di componimento. Nella seconda metà 
del Settecento, sotto l'influsso delle letterature d'ol
tralpe, s'era cliftusa anche in Italia la moda della ma
linconia e del lugubre, che stranamente si contrappo
nevano alla leggerezza e alle svenevolezze arcadiche. 
Le parole che si incontravano più di frequente, era
no «sensibilità e malinconia» (lo spleen inglese): non 
parrà quindi strano che nei versi dei Sepolcri herviani 
sopra rifiortati si incontrino proprio le L\UC parole: 

«anime sensibili» e «malinconia». Alla scelta possono 
del resto avere contribuito anche l'esempio e, forse, il 
suggerimento diretto, del Bertela (amico della tradut
trice) che nel 1776 aveva pubblicato Le notti cle
mentine, con molti echi delle Notti della Joung; 
ed anche i rapporti col Pindemonte, profondo cono
scitore della letteratura inglese e la conoscenza della 
famosa Elegia scritta in un cimitero di campagna del 
Gray (1750), che nel Veneto aveva avuto traduttori 
nel Cesarotti, nell'abate Gennari, in dementino Van-
netti, nell'abate Dalmistro; e che Giovanni Costa pro
fessore del Seminario di Padova, aveva voltato in la
tino in elegantissitni distici elegiaci (1772) ('"). 

Quanto alla traduzione della Franco, si può os
servare che la poetessa, libera dalle svenevolezze arca
diche, fece qui uso di uno sciolto, vario di accenti ed 
armonioso (talvolta un po' sonoro), che giova a met
tere in rilievo particolare le varie sentenze che 
si incontrano nel poemetto, come, ad esempio: «Dite 
che non s'eterna ira e furore / Che si fughi dal cor 
l'altra vendetta». 

Francesca, riferendo al Pagani l'omaggio fatto al 
principe di Wùrtemberg, dell'opuscoletto, gli scriveva 
compiaciuta: «Avremo così i nostri nomi congiunti, 
come uniti resteremo immortali». 

La relazione amichevole continuava, ma Francesca 
si doleva sempre più spesso delle assenze e dei ritar
di del capriccioso Pagani e lamentava insieme che il 
suo salotto andasse a mano a mano svuotandosi di 
visitatori. Scriveva, a tale proposito, al Pagani: «Io 
spero che questo sia l'ultimo foglio pria che ella giun
ga agli Euganei. Ella troverà delle variazioni: distrut
ta e quasi annientata la nostra società. Giacomo (") 
abbandonommi barbaramente; il maggior perduto a-
mante è Bettino Papafava; il Trevisan, più filosofo che 
mai; il Piombiolo più dissipato e vagheggiatore di 
molte belle e lo Zaramellini, dedicato interamente al
la sposa, due perduti affatto: sicché di nove resteremo 
noi due, quasi due tortorelle smarrite, che hanno per
duto i loro compagni e fanno insieme qualche filoso
fico passeggio, rammentando la lieta vita e i perduti 
beni; forse che dedicandoci meglio allo spirito, trove
remo maggiore felicità nel raccoglimento. - Noi due, 
Pagani, noi due, che sembriamo i poeti, siamo i più 
fermi: così va il mondo. Poveri affetti del cuore, come 
vi illanguidite! e per questo platonismo.» - Ma, sog
giungeva poi più fiduciosa; «se riusciremo a ricompor
re sollecitamente la compagnia, che allegro carnevale 
ancora faremo, purché voi non manchiate a risveglia
re il mio estro poetico, oppresso dalle troppe let
ture e dalle nuove cognizioni». 

Si indovina tuttavia che i tentativi di Francesca 
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di riaccendere il focherello dell'idillio nel cuore volu
bile dell'amico, si fanno sempre più vani. - «Vi cerco 
talora; fui sensibile al vostro partire più che non cre
detti. Miseri cuori sensibili come spesso e in quante 
guise siete lacerati...». - Parole che sono come l'epi
cedio della loro amicizia. 

Con la diserzione pur dolorosa del Pagani, non e 
che a Francesca fossero venuti a mancare del tutto 
gli «spirituali amanti». Ella addirittura ne faceva un 
elenco, scrivendo al Giovio; «Intanto io vantar quasi 
potrei che non vi fu donna, prisca o nostra, che noverar 
potesse tanti spirituali amanti. Io non potrei recarvi 
fido catalogo, che lacerai scritti, bruciai carte pregevo
lissime. Gli affetti del mio Bettinelli (che, si noti, non 
vide mai personalmente ed era maggiore di lei di ven
ticinque anni) erano passionali, elegantissimi: ma poi 
che seppe che io ebbi cuor di incenerire quelle sue gra
zie ingenue, mi tolse la sua anima, più non mi adora. 
E quanti più ne avrei, se avessi posto cura a procac
ciarmeli: di ciò non ebbi mai vaghezza. Segue l'abate 
Vannetti ('^); ei vi dica come egli arde per me: l'aba
te Melloni impazzisce. Affrettatevi anche voi ad ado
rarmi, se volete posto onorevole: amatemi letteraria
mente, se il merito, amatemi esclusivamente. Non vo
glio che ad altri si tributi quell'affezione che a me si 
deve. Pregiate quanto vi piace madama Grismondi ('•'): 
a me spiace che essa sia così eccessivamente jarclée 
(imbellettata); chi si dipinge così parmi che abbia ad 
aver l'anima tutta inverniciata: a chi può piacere 
una mendicata bellezza posticcia? Io adoro la natu
ralezza e nell'animo e nel viso e mai non sono più in
teressante di allora che in semplice veste lascio vagar 
le chiome sugli omeri, che allor che lascio parlar l'ani
ma e il cuore da loro. Ma della mia figura non voglio 
parlar più mai; è cosa che mi umilia: par che io senta 
che mi svaniscono d'attorno i fiori se ho cura di co
glierli; in passato, ch'eran più freschi e vivaci, li ne-
gligea». Madama Grismondi, la bella e colta gentildon
na bresciana, che i contemporanei chiamavano Miner
va c'I Venus, è qui osservata con l'occhio critico di 
una donna, che non le perdonava né la bellezza, che 
definiva mendicata e posticcia, né d'essere di qualche 
anno più giovane. Ma forse anche, ella non aveva di
menticato che l'amico Pagani aveva cantato la Gri
smondi «vezzosa e amabile» in un canzonetta, messa 
malauguratamente accanto a quella dedicata a lei, Fran
cesca, nel volume delle Poesie. Il Vannetti e il Gio
vio paragonarono le lettere della Franco a quelle di 
madame de Sévigné, consigliandola anche a farne una 
raccolta per le stampe: ma non v'è chi non veda la 
spropoi'zione di un simile conlronlo. Se però la l^ran-
co, anziché lasciarsi andare ai lezi dello scrivere, aves
se pili spesso usato la grinta femminile con cui tratta 

la Grismondi nella lettera al Giovio, avremmo avuto 
una epistolografa più spontanea e molto più efficace. 
Un'osservazione marginale: quasi tutti gli scrittori coi 
quali la Franco tenne più assidua corrispondenza, il 
Pagani, il Pindemonte, il Bertela, il Giovio, il Van
netti, il Vittorelli, erano di lei più giovani; di qui, 
forse, lo spontaneo atteggiamento confidenziale e «ma
terno» di lei nei loro confronti; e forse anche la faci
lità con cui essi le tributavano lodi e le facevano omag
gio di versi, di dediche, ecc., de' quali essa era deside
rosissima. Fu socia dell'Accademia romana dell'Ar
cadia, col nome — vedemmo — di Egle Euganea; del
l'Accademia Delia e di quella dei Ricoverati di Padova; 
e degli Agiati di Rovereto, grazie alla sua amicizia 
con la fondatrice dell'Accademia, Bianca Laura Saiban-
te. Di fronte a tante lodi e riconoscimenti ci si chiede 
quali fossero realmente i pregi artistici e la cultura 
della Franco. Ottima conoscitrice del latino, appreso 
da giovane sotto la guida di un esperto precettore, la 
Franco conosceva anche delle lingue moderne, il fran
cese e l'inglese. Degli scrittori italiani, diceva essa 
stessa di amare soprattutto il Petrarca,C'*) di cui cono
sceva a memoria il Canzoniere e l'Ariosto. Sua assi
dua lettura, particolarmente nell'età matura, furono il 
Vangelo e la Bibbia. Secondo la moda del tempo ave
va qualche conoscenza delle scienze naturali e delle 
dottrine filosofiche e morali (''') così da poterne dispu
tare nelle letture e nelle conversazioni dei salotti. L'a
bate Meloni ci informa ch'essa era anche espertis
sima nel giuoco degli scacchi ("') (la passione dell'epo
ca), nel ricamo ed in tutto ciò che riguardava il buon 
governo della casa. 

Nelle conversazioni del suo salotto o in quelle di 
società, dove era ospite desiderata, si mostrava sem
pre delicatamente scherzosa, senza far sloggio di sa
pere ed arrendevole coi suoi eventuali contradditori. 
Le occasioni più memorabili del suo salotto furono 
nel 1775 la visita del Real Duca di Gloucester, che 
«l'onorò in modo umanissimo delle sue grazie» ('^), e 
nel 1780 quella del Principe del Wlirtemberg, al qua
le, come abbiamo ricordato, fece omaggio della sua 
versione dei Sepolcri dell'Hervey. 

I versi della Franco, di preferenza nella forma del 
sonetto petrarchesco o della canzonetta, non sono qua
si mai poesia, sia per difetto d'ispirazione, sia a mo
tivo dell'espressione affettata e leziosa, accentuata dal
l'indole stessa della poetessa, portata al patetico ed 
ispirata ad un platonismo di maniera, che ne illangui
diva l'espressione del sentimento schietto e sincero. 

Uno scritto tuttavia che procurò alla Franco, non 
senza merito, molte lodi, quale d'essere emula del C.aro 
e di Madama Dacier come traduttrice, lu la versione in 
versi sciolti del primo libro del poema Africa del 



Petrarca. La versione non si attiene sempre rigoro
samente al testo, ed ha anche hbertà di ornamenti 
soggettivi o di qualche omissione; ma, generalmente, le 
resta fedele, ed ha sostenutezza e armoniosità di versi 
e scioltezza e chiarezza espressiva. Diamo qui solo lo 
spunto di due similitudini: «Qual fa una torma d'af
famati lupi / D'un'agna da lor colta in mezzo / Che 
fatta a brani e del suo sangue intrisa / a vicenda si 
strappano di bocca»; ...e l'altra delle api ribelli al cru
do agricoltore, che vorrebbe cacciarle dall'alveare: «Es
se fremendo van ronzando intorno / Al capo di colui 
che le molesta; / Ma l'inimico astuto, non si perde / 
E dopo molte inutili punture / Schianta e ruina a l'api 
i dolci alberghi». 

Il Maftei accennando alla versione della Franco, 
scriveva: «Certo la pastorella arcade in questa versio
ne ha dimenticato le frascherie degli arcadi»; e lodi 
eguali, se non maggiori, le tributava il Sergardi ("̂ ) 
{Sellano). Sollecitata da questi autorevoli riconosci
menti, Francesca continuava volonterosamente il la
voro di traduzione del poema. Ma nell 'ottobre del '77 
scriveva all'amica Saibanti: «Dell'Africa ho già com
piuto il terzo canto; ma Bettinelli, ma Cesarotti, ma 
Vittorelli dicono ch'io getto le cura all'aria: temo 
ch'io lo lascerò davvero». E lo lasciò per sempre, se la 
versione del secondo e del terzo canto non fu piî i 
trovata tra le sue carte. 

Francesca toccava già la quarantina, l'età in cui 
le grazie della donna cominciano sensibilmente a de
clinare o almeno hanno bisogno degli accorgimenti 
delTtfr/e", (a cui Francesca diceva di non volersi assog
gettare), e l 'animo si volge a pensieri piili gravi. Attor
ni) a lei si lacevano Irequenti i vuoti dolorosi delle 
(lersone care. Nel 1786 moriva a Bassano il dilettissi
mo zio paterno Roberti; tre anni dopo la madre; nel 
1794 il marito, quasi improvvisamente e in età re
lativamente ancor giovane: lutti che ella accompagnò 
con lagrime sincere ed, ahimé, con troppo enfatici 
«epicedi» ('' '). All'appressarsi dell 'uragano della rivo
luzione Irancese, che doveva abbattere troni, spazzar 
via tradizioni secolari e cambiare gli aspetti della so
cietà, f'Vancesca, d'animo timido e sensibile e chiusa 
nei pregiudizi e nelle abitudini della sua casta, si sentì 
smarrita. Non era yiìii tempo per gli ozi letterari e per 
i gingillamenti dell 'amore platonico, che l'avevano tan
to deliziata. Anche i molti amici d'un tempo, timorosi 
di un avvenire mallldo, si allontanavano e si apparta-
\'ano in silenzio, o si adatta\ 'ano ai nuo\'i principi, met
tendo il berretto Irigio. Alli-i motivi di grave preoc
cupazione ei-ano jier lei il dissesto del pali'imonio la-
miliare e la condotta del figlio Ludovico. 

Infervoralo da ambizioni letterarie {che le illu

sioni materne avevano contribuito ad accendere) e 
dagli allettamenti di una vita facile, ora s'era dato a 
frequentare la compagnia di certi «dotti seminatori di 
zizzania», abbracciandone le nuove idee di uguaglian
za e di libertà. «Peggiora ogni giorno pii^i, si lamen
tava Francesca scrivendo al fratello Tiberio, vive con 
gente mezza inglese e giacobina; getta proposizioni di 
orrore: che abbomina ogni autorità: che è buono, ma 
che si sente tutta l'attività di diventare un celebre 
empio... Ecco la pena maggiore del mio cuore, oltre 
lo sbilancio domestico» (^°), 

Profondamente turbata, Francesca era ora torna
ta con più assiduità e fervore alle pratiche religiose, 
alla lettura e meditazione dei Vangeli e della Bibbia e 
a cercar conforto nella memoria dei suoi morti. Ri
volgendosi al marito defunto gli diceva; «Mira qual 
turbo infido / Volteggia intorno a noi / Salvaci tu 
che '1 puoi / Maria Ti esaudirà». Poi, lentamente, la 
furia dei movimenti e delle idee rivoluzionarie si am
morzò e seguirono anni, se non del tutto quieti, me
no tumultuosi e violenti. 

Il matrimonio della figliola Chiara col suo ex-
cavalier servente s'era rivelato, all'atto pratico, indo
vinato e felice: il figlio aveva «impalmato» una giova
ne di nobile famiglia veneziana, che l'incorreggibile 
poetessa chiamava «ninfa dell 'Adriatico», ed anche 
l'economia familiare s'era in ciualche modo assestata, 
grazie al generoso intervento del fratello Tiberio, che 
ella non finiva di benedire e di ringraziare. Ora Fran
cesca dai sospiri dell'amor platonico, s'era rivolta a ce
lebrare le lodi della Vergine nel Maggio a Maria, rac
colta di una trentina di anacreontiche, quanti sono i 
giorni del mese: e a ricordare la Passione del Signo
re (- '), volgendo in terzine il testo della predica di 
un monsignore padovano. 

Oltrepassata la settantina, la vita per lei aveva or
mai perduto ogni attrattiva e i dolori le apparivano 
sempre piî t gravi. «Fratello, confidava a Tiberio, mi 
sento vicinissima al gran congedo e vo' decadendo a 
vista». Ciò nonostante continuava ad adope
rarsi in aiuto dei bisognosi, seguendo gli impulsi del 
suo animo generoso e buono. E fu appunto nell'eserci
zio di un atto di altruismo, che essa contrasse il niale 
che la condusse alla fine. Recatasi a Venezia la dome
nica 20 ottobre (1817) per soccorrere una famiglia bi
sognosa, «hi colta da orgasmo e da febbre, che le 
tolsero la vita il 28 dello stesso mese, dopo aver rice
vuto santamente i religiosi aiuti» ( " ) . 

Fu sepolta nella tomba di famiglia, accanto al ma
rito, nella chiesa di S. Maria del Carmine di Padova. 

Giusi-i'Pi- BiAsuz 
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N O T E 

(') Questo scritto sulla Contessa Francesca Roberti-Franco e 
il suo salotto padovano, ha numerosi debiti con il saggio del 
medesimo titolo, che il prof, Lamberto Chiarelli pubblicò nel 
1912 nel Bollettino del Museo Civico di Bassano. Giovane in
segnante di lettere nelle scuole bassanesi, egli raccolse con 
grande diligenza quante notizie sulla Roberti e sulla sua at
tività letteraria potè trovare nella biblioteca cittadina e presso 
famiglie del luogo, componendo un saggio interessante ed 
esauriente. Senonché l'ancora scarsa esperienza giovanile non 
gli consentì di dare al ricco materiale raccolto quella chiarezza 
e vivezza di esposizione, che lo avrebbero certamente racco
mandato all'attenzione dei lettori e degli studiosi. Il Natali 
nella sua ampia bibliografia su! Settecento non lo cita. Le 
citazioni del nostro scritto tra virgolette, quando non ci sia 
altra indicazione, sono attinte al saggio del Chiarelli. 

(2) Roberti Giovanni Battista (Bassano 1719-1786), gesuita. 
Poco originale come poeta italiano e latino, conseguì risultati 
pili interessanti negli scritti di argomento filosofico, morale e 
pedagogistico. Si dilettò anche di argomenti piìi leggeri come 
le fragole, su cui scrisse un poemetto; i gelati (frigidulae 
hlanditiae), la cioccolata, ecc. Ebbe grande autorità presso i 
letterati del tempo, quali il Cesarotti, il Vittorelli, il Pinde-
monte, il Pagani-Cesa ecc. e ne godette l'amicizia anche per 
l'affabilità del carattere. Molto importante sul Roberti l'ampio 
saggio di N. Tommaseo: Giambattista Roberti - le lettere e i 
gesuiti nel secolo decimottavo, raccolto in «Storia civile nella 
letteraria», Torino, Loescher, 1872, pp. 317-364. 

(3) Casser Pietro. 11 sonetto è riportato dal Chiarelli, op. 
cit., p. 9. 

(4) A. Gloria ne «Il Territorio padovano» (Bologna, Atcsa 
Ed., p. 235) ricorda che dei tanti chiassosi carnevali padovani, 
«vivissimo per balli, baldorie, versi burleschi, ecc.» fu quello 
del 1768, quando Francesca era sposa ancora giovane. 

(^) Il Tommaseo {op. cit., p. 328) ricorda, che Giobatta 
Roberti aveva «tre altre nepoti monache, e un nipote, pre
mortogli, vescovo di Feltre. (G. Enrico dei conti Beltramini-
Miazzi, 1778-79), uomo candido; la cui vocazione il Roberti 
provò per lo spazio di un anno, temendo che a fare il prete 
non lo inducesse «insidioso amore di quiete e d'agi»). 

(f') Giovio Giobattista (Como, 1748-1814) conte e lette
rato, Scrisse su vari argomenti (poemetti, saggi filosofici, sto
rici, ecc.), senza però raggiungere risultati originali. A richiesta 
della contessa Franco, scrisse il ritratto dello zio di lei, Gio
batta Roberti. Il suo componimento in versi I Cimiteri, forse 
suggerì qualche spunto al Foscolo nel carme / Sepolcri. Il 
Foscolo giovane fu molto amico del Giovio, del quale pare 
intendesse sposare la figliola Farncesca. (Per i rapporti de! 
Foscolo coi Cìiovio e sulla sua relazione con Francesca, è da 
leggere quanto ne scrive, con attenta e fine informazione, E. 
Mandruzzato nel recente volume su! Foscolo. (Rizzoli Ed,, 
1978, pp. 201-219). 

(7) Pagani-Cesa Giuseppe (Belluno 1757-1835). Oltre al-
VEneide di Virgilio, tradusse dal latino alcune Odi di Orazio 
e qualche passo delle Metamorfosi di Ovidio; dal greco, di 
Mosco, Amore fuggitivo; dal tedesco, oltre i! poemetto dello 
Haller L'Eredità, gli Idilli di Gessner; da Crist. Wieland, 
Alceste, tragedia; dal francese, CrcbiUon, lieste ed Atreo, 
tragedia, dedicata alla contessa Cecilia Zen-Tron; dall'inglese 
jeniingham, / ìuiiicrdli, |ioeiuciio. Poesie originali: Poesie 
(Venezia, 1784, in due lomi); IAI Moglie indiana, dramma 
per musica (1816); Nabucco, tragedia (1816), Notevole il sut) 
lavoro critico: Sovra il teatro tragico (Venezia, 1826). 

C^) Pagani-Cesa, Poesia, op. cit., p. 127. 
(9) Hervey Giacomo (1719-1759). Il titolo originale del 

poemetto in inglese è Meditations anong the tombe. I! nome 
di Giacomo Hervey non è registrato nell'Enciclopedia Trec
cani, e lo stesso Arturo Cìraf nel volume «L'Anglomania e 
l'influenza inglese in Italia» (Loescher, 1911, p. 282) ne fa 
solo menzione indiretta, riportando il passo di un opuscolo su 
l'Ipocondria del Cerati (Parma, 1879), che scrive: «Questo 
milord Herveg..., caro a Ippolito Pindemonte e, come sem
bra, anche a Giacomo Leopardi, che ne serba qualche traccia, 
imitato da Francesca Roberti, la quale tradusse anche i Fune
rali di Tenningham, (sic) tradotto anche da! Pagani e l'Eter
nità di Haller». Il passo del Cerato è pieno di inesattezze. La 
Franco, tra l'altro, non tradusse il poemetto / Funerali, che 
fu versione del Pagani, come l'Eternità dello Haller. Questo 
scrittore nato a Berna nel 1708 e morto nel 1774, fu medico e 
poeta, non grande su temi filosofici e descrittivi, molto tradotti 
in Francia e anche in Italia (cfr. G. Tonelli, Poetica e poesia 
di Elaller, 1965). 

(10) L'ab. Giovanni Costa (1737-1816), aveva tradotto l'Ele
gia del Gray anche in tetrametri trocaici, molto lodati dal Dalle 
Laste. (cfr. S. Serena, Scrittori latini del Seminario di Padova, 
lib. Gregoriana, pp. 361-363). 

Quale elogio della traduzione de ./ Sepolcri delI'Hervey, il 
Costa dedicò alla Franco il seguente epigramma: «In pectus, 
Francisca, tuum, nune venit et inde / Erupit teneris Angla 
modis Pietas / Atque animo diffuso tuo cesae impulit altum / 
Aestuluctosoni carminis ingenium. / Tam dulces poterit questus 
estinguere sola / Aetas alternas nescia ferre vices». (Chiarelli, 
op. cit., p. 24). Il testo dell'epigramma presenta diverse in
certezze di trascrizione. La traduzione potrebbe essere: «Nel 
tuo cuore, o Francesca, è ora entrata l'anglica Pietà, che si e 
espressa in delicati accenti, e, apertosi l'animo tuo, ha sol
levato l'alto ingegno con l'impeto d'un flebile canto. Così dolci 
lamenti potrà spegnere solo la vita, che non sa sostenere al
terne vicende». 

(") Ritengo possa trattarsi di Jacopo Vittorelli (Bassano 
1749-1835), il celebre autore delle Anacreontiche ad Irene, 
molto amico della famiglia Roberti ed ammiratore della Fran
co. Visse limgamente a Venezia. 

(12) Vannetti dement ino (Rovereto 1754-1795). Poeta e 
filologo, purista collaboratore del padre Cesari, fu anche uno 
degli elogiatori più sperticati della Franco, che gli inviava i 
suoi scritti per la revisione ed il giudizio. Premorì alla madre 
Laura Saibante Vannetti (1723-1797), poetessa e fondatrice 
dell'Accademia degli Agiati, di cui fu socia anche la Franco. 
Il Meloni era uno dei tanti abati letterati del tempo, frequen
tatori di salotti e raccoglitori e pubblicatori dei componimenti 
propri ed altrui Delle sue relazioni coll'abate Meloni, la 
Franco scriveva a! Pagani, senza timore di suscitarne le ge
losie: «Gli amori col Meloni s'inoltrano: due interi fogli iei'i 
io gli ho spediti, egli due interi sabato, oggi due altri: mi sor
prende, mi piace, egli mi fa delle grazie non comuni». 

(1-̂ ) Paolina Secco Suardo-Grismondi (Bergamo 1746-1801), 
poetessa: in Arcadia, Lesbia Cidonia. Lodata per la sua bel
lezza e cultura, con dediche e con versi, dal Bettola, dal Bet
tinelli, dal Pindemonte, dal Vannetti, dal Parini, ecc. ebbe 
gloria vera duìVlnvito a Lesbia Cidonia del matematico e 
poeta Lorenzo Mascheroni. A Parigi, dove soggiornò nel 1778, 
fu accolta e pregiata dal Buffon. Anche il Giovio, nonostante 
i divieti della Franco, le dedicò dei versi. 

(•4) La Franco scrisse pure un saggio biografico su Lain-a 
(.le Noves che, se mostra nell'autrice una buona conoscenza del 
Canzoniere petrarchesco, ij però privo di serietà d'informazio
ne e di critica e pi-olisso e ricercato nella foi-ma; per cui non 
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è tlanno sia rimasto inedito. Il manoscritto, conservalo nella 
Biblioteca Civica eli Bassano, reca nei margini note di demen
tino Vannetti. {Pensieri sopra In bella amica del Petrarca 
indiretti a CI. Vannetti). 

(1-̂ ) Restano di lei ima Risposta alla lettera sul prendere, 
come dicono, l'aria, ecc. (Gonzatti, Padova, 1777) e la tradu
zione dal iTancese del l'rattato degli scnipoli di J. Joseph 
Dagtiet. 

('fi) Cìiobalta Verci, storico di Bassano ed accademico degli 
Agiati, dedicava alla contessa Roberti-Franco alcune I.A'ltere 
sopra il giiioc(j de<i,li scacchi (Venezia, Cìatti, 177(S), e nella 
lettera IV approfittava dell'occasione per congratularsi che 
fosse stata acclamata all'Accademia di Ferrara per i suoi so
netti pieni di gi'azia, di brio e di forza e per la versione in 
sciolti del primo libro daW'Ajrica del Pcti'arca, che «non può 
essere al certo ne piìi leggiailra ne più colta ed elegante». 

(17) N. d'ommaseo, Cliainhaltista Roberti, op. cit., p. 328. 
(1*̂ ) I,. Sergardi (Quinto Settano) ricordava, honoris causa, 

la traduzione tiel 1 libro, così elegante che il Petrarca «sua ipsa 
lingua loqui videatur», pregando la tradtutrice di condurre a 
line l'opera e tleplorantki chi per cast) la sconsigliasse: «Si 
qiiis a Consilio detcrreaì, jaclo ignoscanl su [ieri» [linarvatio in 
Satyram XV). 

( 1 9 ) <dipicedio in prosa di Vr. Roberti franco ai sttoi ama
tissimi fratelli l'iherio, Roberto e Giambattista sulla morte 
della sÌ!!,nora contessa Laura Zucceto Roberti, madre amatis
sima», Pad(.)va, Penada, 1789. 

(20) Non tlobbiamo certo essei-e noi moderni a stupirci di 
certi rapidi cambiamenti di costume, di principi, e di comporta
mento. Credo sia interessante leggere una i^aginetta dei Tom
maseo, che ricortla le ossei'vazioni del padre Roberti sul mu
tamento dei costumi del suo tempo, rispetto a quelli del prin-
ci|iio tiel secolo XVIII: «(ìli scritti e gli usi l'rancesi venivano 
di grado in grado cambiando i costmni italiani. Attesta il Ro
berti che nella prima metà tiel sut) secolo quasi tutti sentivant) 
messa tiUli i di: molti secolari recitavano l'uffizio tiella Ver
gine, visitantlo la sera le chiese; ma verso il settanta non usa
vano pin- benedire la la\'ola: i più s\'egliati innanzi mangiare 

non fare il segno della croce; non iginocchiarsi il mezzogiorno 
e la sera al suono dell'Ave Maria; poche donne vecchie fare, 
a quel segno, fermar la carrozza; solo le ragazze recitar l'uf
fizio della Madonna. Gli artigiani, dopo gli stravizi della do
menica, poltrivano il lunedì. I signorini in chiesa, in giaci
tura di orgoglio sprezzante, in aria languente di noia, al levarsi 
dell'Ostia, piegavano appena il ginocchio, per non insudiciarne 
le calze. Alla predica molti andavano come a sentire una buona 
attrice; applaudivano al predicatore, al chiudersi del periodo, 
con qualche cieco mormorio, con certi sputi ufficiosi o con 
convulsioni di modesta tosse volontaria. Le sinfonie e la can
zoni, passando dal teatro al tempio, conducevano pur seco 
l'oziosa compiacenza e il molle libertinaggio. Andavano la set
timana santa in chiesa per ascoltare il Passio ben cantato con 
gorgheggiamenti e strisciamenti. Le fraterie stesse guazzabu
gliavano il Salterio; qualche curato di campagna, ciualche frate, 
leggevano il Contratto sociale; certi abatini galanti, vantavano 
il taglio e / hottoncelli di moda». (Tommaseo, op. cit., pp. 
346-47). 

( 2 1 ) Fr. Roberto Franco: La Passione di nostro Signor 
Cesi) Cristo, posta in elegia da bigie Euganea per recitarsi in 
Accademia. Canti 3, Brescia, 1809. Ottenuto da monsignor 
Nodari, autore dell'orazione, il consenso per la traduzione in 
versi, la Franco nel maggio 1709 l'aveva inviata all'amico 
Jacopo Vittorelli a Venezia per la revisione. Questi aveva 
risposto sollecitamente, notando poche mende e dicendo che 
alcune terzine erano bellissime. «Crederei, aggiungeva, d'aver 
fatto cosa degna di vivere se le avessi fatte io e ne andrei 
superbo. Sono il vostro amico G.V.» Elogi di un buon amico: 
ma in realtà l'elegia è, generalmente, greve e tediosa e mostra 
chiaramente d'esser stata composta con «la rapidità del baleno» 
che l'autrice dichiarava nella Premessa. 

( 2 2 ) Necrologia della contessa Pr. Roberti franco, in Gior
nale dell'Italiana Letteratru-a, I^adova, Tip. Seminario, 1817. 
Pel' la biografia della Franco: S. Rumor, Donne illustri vicen
tine, Vicenza, 1881 L Ferrazzi, Di Bassano e dei bassanesi 
illustri, Bassano, 1847. li. Mola, La Contessa Roberti-Franco 
in «Fanfulla della Domenica» 5 novembre 1882. G. Natali, 
// Settecento, Vallardi, 1929, voi. I, pp. 161-162. 



Prato della Valle 

// Prato della Valle, in questo ultitno periodo, ha 
avuto gli onori della cronaca ed una rinnovata cele
brità ed attenzione: è stata lanciata una iniziativa di 
idee; mostre di artisti, celebri e meno, hanno esposto 
opere che del Prato ne fanno un centro fantasioso ed, 
tdtima, l'arma della propaganda pili penetrante nella 
massa, la televisione, ha fatto vedere in Europa la 
grande piazza che invece delle storiche «padovanelle» 
con i cavalli vedeva arrivare i cavalli a due ruote con 
il giro ciclistico d'Italia! 

Tutta questa atmosfera, quasi concomitante, su 
questa nostra meravigliosa piazza, mi ha messo voglia 
di cercare, tra i ricurdi giovanili, molto giovanili 
(neanche ventenni) una serie di fotografie o meglio un 
servizio che feci per i «littoriali della cultura e del
l'arte» dell'epoca. 

Ho avuto la fortuna di ritrovare la serie che ha 
un'atmosfera e una poesia che merita un pochino non 
vada dispersa e che mi sembra nello spirito di questa 
Rivista. 

Mi ricordo che vinsi allora la selezione padovana e 
veneta, ma poi a Napoli, in quella nazionale, non trovai 
alcun apprezzamento, anzi accuse di aver presentato 
un servizio decadente e, come si diceva allora, corro
sivo non certamente improntato allo spirito trionfa
lista dell'epoca, allora tutta eroica: eravamo nel 1936-
1937. 

Pui portato a scegliere di fotografare il Prato per 
istinto, per richian?o, forse non confesso, dei disegni 
di Tono Zancanaro che proprio nello stesso periodo 
e manifestazione cominciava a farsi conoscere con stu-
peiule immagini dell'isola Memmia con le statue che 
diventavano viventi o con l'angelo di S. Giustina sul
la cupola che dominava tutto e tutti. 
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Ecco da queste foto come ho potuto vedere e co
gliere il mio Prato della Valle: sono immagini che og
gi, anche con tecnica migliore e perfetta, con un foto
grafo di valore non si possono prendere più, perché 
quella pace e semplicità non si trova più e ricostruirla 
sarebbe un falso. 

La studentessa che va a scuola, forse al liceo, e 
l'anziana signora che si affanna verso il Santo, oggi non 
potrebbero essere così in solitudine. 

È giorno di mercato, ma quelle bancherelle con 
le poche cose in mostra ai primi raggi del sole, con gli 
operai fermi un attimo a guardare rinianendo sulla 
bicicletta, oggi sono affrastagliate e soffocate dalla mas
sa irrequieta degli acquirenti. 

Ed il biroccio con il mulo del lattaio che va a por
tare, con quale igiene, casa per casa il latte alle varie 
porte, fa contrasto con l'ora opposta del tardo pome
riggio quando nel Prato si potevano fare i «primi pas
si»: tanto anche se passavano delle auto, si trattava 
di una sola! 

Quante chiacchere tra anziani riscaldantesi al so
le con la figura di un tipo di venditore scomparso: il 
«perecottaro» con la caldaia di lucido rame sulle spal
le con le «bronse» ed i «peri cotti» da infilare negli 
stecchi di pino fatti a mano in montagna; in quella 
montagna cadorina dalla quale scendevano i vecchi 
che non potevano ormai piti emigrare. 

lui il ciccatolo curava il suo «scartosetto» di cic
che raccolte e non badava né alla roboante politica 
che lo sovrastava, né alle ragazzine che, felici e senza 
preoccupazioni, potevano giocare a campanone in Pra
to della Valle! 

FI:RNANDCÌ DI; MARXI 
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Affreschi rurali 
a Cittadella e Camposampiero 

Il mondo contadino fino a poco tempo fa, che ora 
si è dissolto, costituiva una civiltà originale, rivolta 
a! passato, immobile e pertanto distinta e separata da 
quella cittadina. Tale civiltà, che aveva il fondamento 
nella religione e nell'istituto della famiglia patriarcale, 
possedeva una propria cultura la quale proveniva dal 
passato remoto, attraverso la tradizione trasmessa oral
mente, essendo questa una società senza lettere. Espres
sione di tale cultura era anche la pittura ad affresco 
che rappresentava sempre ed esclusivamente imagini 
di santi, necessarie all'ambiente per rendere abitabile 
una casa e sacro un capitello; in campagna non vi so
no piî i pittori e sotto il portico della casa colonica si 
mette il quadro in oleografia, dentro il capitello la 
statua in ceramica lucida e colorata, prodotti in serie 
dall'industria. E' tempo, dunque, di fare il punto su
gli affreschi rurali. 

Gli autori appartenevano all'ambiente di campa
gna: pittori senza scuola, spesso analfabeti, per i quali 
il dipingere si alternava ad altro lavoro piij concreto, 
A Tombolo (Cittadella) restano affreschi di Luigi An-
dretta che faceva il mediatore di bestiame, a Cittadel
la di Pippo Lessio che era contadino; quasi tutti i di
pinti però sono di autore ignoto, anche perché il mon
do rurale considerava l'attività come marginale e per 
essa pagava qualche cosa, spesso in generi, a un uomo 
che al più si ricorda come singolare e mezzo matto, 

In passato le imagini sacre in affresco erano dif
fusissime in campagna, ma ora ne sono rimaste po
che e bisogna cercarle a lungo: a Cittadella e dintorni 

se ne trovano ancora, a Camposampiero molto meno, 
sebbene che a Piombino Dese sia stato attivo, nel 
secolo scorso, un pittore le cui opere affascinano an
cora la mente di chi le ha viste prima che fossero di
strutte: come a Fossalta di Trebaseleghe, nel capitello 
stato demolito anni fa insieme agli affreschi che ne 
decoravano l'interno con figure di santi dal segno sen
sibile e il colore trattato con abilità e poesia. 

Gli affreschi, che a Cittadella e a Camposampie
ro non vanno mai a] di là del secolo scorso, sono dun
que espressione e documento di una autentica cultu
ra, il loro livello qualitativo è vario, da non conside
rare però con il metro dei valori estetici della critica 
cittadina, se mai è da vedere che non ne abbiano di 
propri, originali, ma ci vorrà tempo per scoprirli. 

Nella pittura rurale sono da distinguere, ad un 
primo approccio, due fasi o meglio due «stili», specie 
in relazione ai siti di pivi o meno profonda campagna. 

Vi sono dipinti di un primitivismo radicale, co
me incapacità del pittore di fare meglio e che si tra
duce nell'opera con accenti di incantevole ingenuità: 
a Lobia di S. Giorgio in Bosco (Cittadella), sotto il 
portico di una casa colonica abbandonata, è raffigura
to S. Antonio di Padova, neppure a figura intera, di 
fronte, il volto fisso, l'aureola approssimativa, le mani 
sommariamente disegnate, una sorregge il libro e l'al
tra il gambo vigoroso di un giglio, ai lati simboliche 
foglie di palma inquadrano l'imagine, i colori sono 
gustosi, tenuti su toni bassi e il tutto riesce a sugge
rire uno spazio astratto, intemporale che induce alla 
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Canipodarsego: Crocifissione Cittadella: S. Bovo 

dcVo'/ione. Altri afireschi, dello stesso genere ma sca
denti per ignoranza tecnica dell'autore, hanno accen
tuate le sproporzioni e la golaggine, tuttavia le ima-
gini sono come di idolo e alla suggestione aiuta sem
pre il colore talvolta denso, tal'altra piu'o, mai stri
dente. 

Vi sono afireschi che si staccano dagli schemi tra
dizionali di frontalità e simmetria ed acquistano per

fino una certa qual originalità di invenzione: a Fonta-
niva (Cittadella), sempre sotto il portico di una ca
setta, sta l'imagine dell'Assunta: la figura è disposta 
in diagonale, teste di angeletti si irradiano intorno e 
dilatano la scena, il segno è essenziale, rapido, sicuro, 
senza pentimenti e sempre il colore gagliardo, qui 
con accenti primaverili. L'autore è ignoto e la casa sta 
per essere demolita. 

Fontaniva; Madonna Assunta Lobia di S. Giorgio in Bosco: S. Antonio 



A Cittadella, dall'inizio del secolo scorso, dentro 
una stalla vi è un affresco di singolare interesse: rap
presenta «il cavagliere S. Bovo», come dice una scrit
ta. Il dipinto infatti è interpretazione rustica, esegui
ta con mano sicura e colore controllato, del ben noto 
«Napoleone a cavallo» del David. Chissà quale pittore 
vagabondo si è fermato a lavorare nella casa colonica 
in cambio, come era uso, del mangiare e del dormire, 
magari proprio nella stalla. 

A Campodarsego (Camposampiero) vi è un dipin
to, sotto un portico, che rappresenta la Crocifissione e 
passando lo si nota per la forza del colore, come di 
mosaico. L'impostazione è quella tradizionale, ma il 
Cristo sta ad altezza d'uomo e partecipa al colloquio 
con le altre figure: la scena è drammatica e patetica, 
affascinante quale una figurazione medioevale. 

Agli affreschi di genere rustico che meglio espri
mono il mondo contadino e la sua cultura, se ne ag
giungono altri, più recenti, eseguiti avanti la guerra. 
Essi partecipano di una composizione in certo qual 

modo articolata, sapiente, sull'esempio dei pittori col
ti, cittadini, dei quali il pittore campagnolo ha avuto 
conoscenza. E' il caso di un dipinto a Tombolo (Cit
tadella), datato 1929, autore Carlo Bonetto da Onara; 
e ve ne sono anche altrove, a Cittadella e dintorni, a 
S. Anna Morosina e a Villadelconte (Camposampiero) 
in due capitelli. Questa pittura, più moderna e cor
retta, manca però del colore vivo, saporoso, rustico che 
attira in quella tradizionale e che qui è spesso solo un 
riempitivo, fiacco e inutile. 

«Arte rurale» si vorrebbe definire questa che fa 
parte di un deposito nel c|uale si sono accumulati mil
lenni di cultura, che non c'è solo la pittura murale, 
ma anche tanti altri oggetti a documentare le espressio
ni estetiche del mondo contadino, dal giogo per i buoi 
scolpito in un solo pezzo di olmo sapientemente model
lato, all'ornato di mattoni a chiudere i tori del fienile. 
Tanto da scoprire e che riserva ai ricercatori occasioni 
di avventura; è come addentrarsi nella selva di un 
passato antico e fantastico. 

CJiSI .A F l iANCKSCII I iT ' I 'O 
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APPUNTI JAPPELLIANI 

Note e osservazioni 
sulla macchina Idrovora 
di Giuseppe Jappelli 

Introduzione 

Presso gli archivi dell'Académie des sciences di 
Parigi ho rinvenuto due memorie presentate da Jap
pelli, «ingénieur vénitien», verso la fine del 1836. 

La prima di esse, scritta in italiano, consta di dieci 
pagine, non reca indicazioni di data né firma ed è ac
compagnata da due tavole recanti, rispettivamente, due 
e tre figure. La seconda, scritta in francese, occupa di
ciassette pagine, porta la data de! 16 novembre 1835, 
è firmata dall'umile servitore «Joseph Jappelli ingé
nieur», ed è corredata da tre tavole. 

Alle due memorie jappelliane è allegato, mano
scritto, il rapporto dei commissari, il barone de Prony, 
il Girard e il relatore Navier, apparso poi nell'Archi-
ves des ponts et chaussées, II semestre 1836 [Mé-
moircs et documcnls, pp. 112-118), con un disegno ('). 

Riservandomi di pubblicare in altra sede ed oc
casione la seconda relazione, piî i estesa della prima, 
ritengo intanto opportuno far conoscere il documento 
jappelliano piti semplice, probabilmente steso per pri
mo. Non mi pare infatti inverosimile supporre che 
jappelli abbia ampliato in francese una precedente re
lazione scritta in italiano e torse ritenuta insufficiente 
dagli accademici francesi. 

I..'edizione della memoria sarà accompagnata dal 
commento-spicgazione di uno specialista in macchine 
idrauliche, l'ingegner Luciano Benedetti, al 
quale mi sono rivolli' sia (ler interpretare alcuni pumi 
di carattere squisitamente tecnico sia per una valuta

zione complessiva della macchina idraulica che costi
tuisce l'oggetto della relazione. 

Ritengo ugualmente interessanti tre lettere inter
corse fra l'Académie e il Ministero dei lavori pubblici, 
dell'agricoltura e del commercio. Anche in periodo 
successivo il progetto jappelliano di macchina idrau
lica in effetti fu argomento di dibattito fra gli studiosi 
francesi. Pubblico, quindi, a seguito della tnemoria 
anche quel piccolo incartamento epistolare. 

L'indagine su Jappelli e l'idraulica è appena agli 
inizi. Lio dunque chiesto il giudizio di un esperto quale 
l'ingegnere Benedetti anche perché, nel corso delle ri
cerche per due schede già completate, la prima sulla 
«Pompa aspirante per il sollevamento meccanico delle 
acc]ue (chiatmato smergone) e relativo edificio» e la 
seconda suir«Asciugamento meccanico dei terreni Dos
si Valieri co! sistema proposto dal conte Marco Anto
nio Sanfermo», richiestemi dal prof. Lionello Puppi 
per la monografia su Jappelli in stato avanzato di pre
parazione, mi sono scontrato con frequenti critiche 
all'impegno jappelliano sulla bonifica, culminato nel 
dicembre del 1836, e poi fallito per un complesso di 
ragioni dalle quali mi pare si possa escludere la ca
pacità del maestro come progettista idraulico. 

Jappelli, esponente della borghesia e della nobiltà 
imbofghesita, nella fase ascendente, quello del con-
llitto per gli interessi generali delle città e delle cam
pagne, non mancava di quell'ottimismo della volontà, 
che lo indusse a dare per scontato, per già avvenuto, 
il successo dell'operazione finanziaria e tecnica ai suoi 
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Tav. I fig. 1 (pianta) 

corrispondenti francesi. Il Navier infatti nel suo rap
porto si riferisce al «grande successo» dell'esperimen
to di Brondolo, mentre noi sappiamo che esso non 
aveva ancora avuto luogo nel momento in cui il Navier 
scriveva. 

In realtà, mi pare accertabile che le dure e fre
quenti critiche di progettisti, di critici d'arte e di pub
blicisti generici ai progetti jappelliani, fossero per 
esempio di immissione del Brenta nella Laguna, o di 
decorazione con statue di uomini moderni per la fac
ciata del Teatro Verdi, o di scelta eclettica per il caffè 
Pedrocchi, siano dipese anche dal complessivo rifiuto 
della sua linea, estremamente articolala ed organica 
di politica idrica, agraria e culturale. 

In quest'ottica le presunte e non dimostrabili in
sufficienze tecniche erano soprattutto una calunnia de
liberata degli avversari politici di Jappelli, massone e 
filo-francese, legati alla Chiesa e, non meno che al
l'Austria, alla proprietà terriera feudale. 

Poiché stimo che sia impossibile comprendere fi
no in fondo i caratteri dell'opera jappelliana se non 
si compie una analisi esatta e completa pure degli at
tacchi ricevuti dall'architetto, dei grossi ostacoli che 
ebbe ad incontrare negli ambienti del Lombardo-Ve
neto, ritengo di dover rinviare ad altra sede l'illustra
zione dettagliata della loro matrice di classe. 

La mostra internazionale jappelliana, che si pro
getta per il 1980 a Padova, sarà un'ottima occasione 
per studiare attentamente la frattura verificatasi a Pa
dova fra la nobiltà terriera ostile agli investimenti nelle 
campagne (e quindi ad una ristrutturazione della cit
tà in funzione del nuovo rapporto col territorio) e 
le sue appendici universitarie da un lato, e l'altra par
te della società padovana, la nobiltà imborghesita favo
revole agli investimenti di tipo capitalistico. 

Non è fuori luogo parlare di «miseria» della cilià 
e dell'università, come ha già fatto qualche studioso in 

occasione del recente Convegno internazionale su Jap
pelli, ma soltanto a condizione di aver bene presente 
il contributo jappelliano alla eliminazione di tale mi
seria. Si tratta di un atteggiamento storicamente dove
roso e scientificamente necessario, in tempi in cui con 
tanto ardore si afferma la necessità di storici compro
messi. Il presente ciovrebbe pure illuminarci sulla com
pattezza e la pesantezza degli ostacoli incontrati dalla 
borghesia nella sua rivoluzione italiana. 

Jappelli, come Ippolito Nievo, è l'esponente di una 
frazione borghese che, nel corso dell'ottocento, si è 
battuta per uno sviluppo del capitalismo nelle campa
gne venete e friulane (ma piî i in generale italiane) 
nell'ambito del quale, fra la grande proprietà capitali
stica e la piccola coltivatrice-diretta (ma fonte quoti
diana di capitalismo, giusta l'osservazione di Lenin), si 
stabilissero rapporti non antagonistici (^). 

Come è noto, non soltanto la piccola proprietà 
coltivatrice nei decenni dello stato italiano è diven
tata fonte primaria di accumulazione di capitali per 
l'industrializzazione ma la linea seguita dalla classe 
dirigente fortemente rispettosa dei residui feudali nel
le campagne ha trovato dei brillanti storici giustifica-
zionisti (e"). 

Infine, per chiudere, un'ultima osservazione. Mi 
pare significativo che attorno a progetti di macchine 
idrauliche, per la bonifica delle paludi, si riscontri in 
ambiente padovano una sequenza di nomi che va da 
quello di Galileo, a quello di Poleni e di Ciiovan Bat
tista RodellaC). 

La frequenza e la costanza con la quale a Padova 
sono stati elaborati progetti di macchine idrauliche è 
legata, anche nella seconda metà dell'ottocento, alla 
politica agricola della classe dirigente. Credo che es
sa meriti maggior attenzione di quanta ne abbia fino
ra ricevuto da parte degli studiosi per comprendere la 

/.'. 

- " T ^ 

Tav. I fig. 2 (sezione verticale) 
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lotta e lo scontro rra le due linee di politica agricola 
che, a Padova, ma anche nel resto della Terraferma, 
si è svolto soprattutto dalla seconda metà del sette
cento almeno fino alla rivoluzione del 1848 (•'̂ ). 

ELIO FRANZIN 

N O T E 

(') L'elenco completo degli scritti dell'ingegnere Claude 
Louis Marie Henri Navier si trova nel volume 123° del Cala-
logiic ^ié/réml des lìt'rcs hz/prìinés de la Bihlìothècjiie ikiìioncdc, 
Paris, 1833. 

(2) È molto significativo l'elogio rivolto da Carlo Cattaneo 
alla Guida di Padova del 1842, coordinata da Pietro Selvatico, 
nelle sue Osservazioni sulle nitide di Pisa, Torino. Firenze e 
Padova, legato all'adesione dello studioso lombardo, sosteni
tore della grande azienda agraria capitalistica, alle durissime 
critiche rivolte dal Selvatico in più occasioni alla proprietà ter
riera nobiliare veneta immobilista e contraria agli investimenti 
I rapporti Ira il pensiero agrict)k) di C'attaneo e quello del 
Selvatico sono da approfondire. Vedi intanto l'ottimo: FRANCO 
BtvHNAiiiu, Pieiro Selvalieo nella eriItea e nella storia delle urli 
/i^nra/ive dell'Ollocenlo, Vicenza, 1974. 

, (-\) Mi riferisco ovviamente a: ROSARIO RoMr.o, Risorfii-
luento e eapitalisnio, J3ari, 1969. Cxindiviclo integralmente l'in
vito di: LUCIANO CAI-'ACNA, Intorno al revisionismo risorf^i-
inetilale, in «Società», n. 6, 19^6, a consitlerare le economie 
contadine (dipendenti e semiindipendenti) come forze dotale 
di risorse endogene di incremento utili allo sviluppo del ca
pitalismo. Sui livelli meridionali ilell'emigrazione veneta negli 
ultimi decenni dell'ottocento ha richiamalo l'attenzione Eiviiru) 

SKKI.'.NI in: ]/ eapitalisnio nelle campagne (1860-1900), Torino 
1947. 11 Sereni trova ampia conferma nel recente: GIOVANNI 
ZALIN, La soeietà agraria veneta del secondo ottocento. Possi
denti e contadini nel sottosviluppo regionale, Padova 1978. 

e*) Sul progetto galileiano di macchina idraulica vedi: 
ANTONIO FAVARO, Galileo e lo studio di Padova, voli. 1 e I I , 
Padova 1966. Ad una «macchina idrovora per prosciugare al
cune zone innondate a Correzzola» del Poleni ha fatto riferi
mento F. MARZOLO in: Giovanni Poleni nell'idraidica appli
cata, in «Giovanni Poleni (1683-1761) nel bicentenario della 
morte», Padova, Accademia patavina di scienze lettere eJ arti, 
1963, p. 49. Quanto al Rodella, custode della Specola e mac
chinista dell'Accademia patavina ed alla sua missione in In
ghilterra del 1794 per esaminare una macchina idraulica per 
incarico del Procuratore di San Marco Alvise Pisani, vedi; 
G. B. ZACCARIA, L'officina meccanica della Specola di Padova, 
Padova 1932. Per l'importanza dell'ingegneria idraulica nel
l'università patavina, vedi: ANTONIO FAVARO, Notizie sulla 
scuola d'applicazione per gli ingegneri, annessa alla R. Uni
versità di Padova, Padova 1875. 

{^) È scontata l'adermazione che nel Veneto i rapporti 
medievali della proprietà fondiaria nobiliare non sono stati 
allatto eliminati dall'annessione al Regno d'Italia. Il loro 
aspetto principale: l'altissimo costo dell'affitto e della vendita 
della terra non è ancora scomparso. Al peso dei residui feudali 
nella agricoltura veneta ha dedicato alcune pagine acutissime 
EMILIO SERKNI in: La questione agraria nella rinascita nazio
nale italiana, Torino 1946. Non mi pare che nessun studioso 
abbia collegato la permanenza dei residui feudali nella regione 
veneta, e dunque la conservazione di un particolare blocco 
sociale dominante con forte presenza di proprietari terrieri, 
al tipo di intellettLiale regionale formato dall'università di Pa
dova, elemento non secondario della diliusione di una cultura 
funzionale a tale blocco terriero. 

D O C U M E N T I 

Descrizione della macchina idraulica dell'ingegnere Giusep
pe jappelli di Padova destinata particolarmente a sollevare 
grandi masse di acc]ua a piccole altezze e mediante cui si uti
lizza una quantità di forza motrice maggiore di quella che siasi 
finora utilizzato con altre macchine di grandi dimensioni. 

Avendo (inora rillettuto alla grande spix)porzione che re
gna fra l'elletlo tlinamico, e l'elfetto utile delle macchine 
idrauliche ogni qual volta trattasi d'innalzare tlell'acqua ad una 
piccola altezza, propongo la lormazione tli un itiroforo pro
prio a quest'uso, ed in cui la forza motrice possa essere quasi 
intieramente utilizzata anche all'altezza di qualche ceniimeiro, 
e che potendo essere costruito in granile dimensione, divenga 
peiriò proprio non solo all'irrigazione d'aride campagne, ma 
ciò che più imporla all'asciugamentt) tli terreni pakklosi. 

Supponiamo X Ta\'. 1 Tùg. !•' e 2" la palude che si \'uole 
disseccare, e y il canale i.li scolo che (.l'ora innanzi sarà da noi 
chiamatii emissario. 

Supponiamo variabili fi-a loro i li\'elli delle aci,|ue tielia 
palude e dell'emissario. All'imboccatiu'a dell'emissario si eriga 
solidamenie un impianto in pietra coita a.b.c.d, in comunica
zione con l'aciiua della palude per la \'al\'oia A, e con i-|uella 
dell'emissario per la \'al\'ola 1, 

Si siahilisca al londo del ivcipienle un tubo di melallo S 

comunicante con l'acqua dell'emissario in R. 
Nell'interno del recipiente a.b ed . si collochi un tinci 

e.f.g.h, che sarà da noi nominato smergone, scorrente a sfre
gamento col mezzo della boiel a calfat nel sifone S. In istato 
di quiete e a smergone alzato, l'acqua del recipiente si è livel
lata con quella della palude, la valvola A è in bilico e la valvola 
E sta chiusa; entro lo smergone l'acqua trovasi a livello del
l'emissario atteso il sifone R.S. che li mette in comunicazione. 

Si abbandoni al proprio peso lo smergone, la valvola A 
si chiude, si alza una sottile armilla acquea fra lo smergone 
etl il recipiente, e quando questa armilla ha superato il livello 
(.lell'emissario si apre la valvola E, a mano a mano che lo 
smergone (.liscende l'iacquista il peso che va perdendo per la 
immersione, mediante l'acqua che entra in esso pel sifone SR. 

Scacciato che abbia lo smergone colla sua discesa l'acqua 
del recipiente nell'emissariii, si fa dopo montare colla forza 
di quel motore qualunque a cui piacque di applicare questo 
meccanismo; allora la valvola E si chiude, la sottile armilla 
acquea discende, si apre la \'al\'ola A, entra nel recipiente 
l'acciua della palutle, e lo smergone scarica l'acqua interna nel
l'emissario mediante il silone SR. 

Nell'ascesa duiK|ue lo smergone si va sgravando tli peso, 
ed aggra\'an(l() nel iliscendere. (̂ )ui gitu'a ricopiare cssei-e pie-

18 



.:^<m^M^iStS^S^V^ ' 

Tav. II fig. 1 (pianta) 

eolissima la distanza che passa fra la parete esterna dello 
smergone, e quella interna del recipiente, a che il sifone posto 
per di sotto potrebbesi egualmente, anzi in alcuni casi con 
maggiore utilità collocare per dissopra. 

Osservisi pure che nell'ascesa dello smergone il livello 

dell'acqua nel recipiente deve essere inferiore a quello della 

palude, e il livello dell'acqua nello smergone superiore a quello 

dell'emissario, e per lo contrario nella discesa il livello del

l'acqua nel recipiente dev'essere superiore a quello tlell'emis-

sario, ed il livello dell'acqua nello smergone inferiore. 

La differenza cfei livelli dell'acqua nella palude, e dell'acqua 

nell'emissario sia H. 

La corsa, o movimento verticale dello smergone sia C. 

La sezione interna del sifone S'. 

La sezione esterna del sifone S. 

La sezione esterna dello smergone B. 

La sezione interna dello smergone, tletratta l'area tlella sezione 
del sifone, B'. 

La apertura delle valvole AE. 

La velocità uniforme con che si muove lo smergone v. 

Il coefficiente della vena contratta i. 

Poniamo per poco X il peso dello smergone quando e al 
termine della discesa, che e quanto a dire quando l'armilla 
acquea all'interno è elevata di p sopra il livello dell'emissario, 
e l'acqua interna dello smergone è depiessa di d. sotto il li-
\'ello medesimo, e s'intenda cominciarsi il moto di ascesa. 

in pochi istanti si abbasserà l'acqua nel recipiente, ed il 
livelk) dell'acciua nello smergone si solleverà su quello del-
l'emissariei. 

Sia p' la depressione del livello dell'acqua del recipiente 
sotto di quello della palude, e d' la prevalenza dell'acqua che 
si trova nello smergone sopra quella dell'emissario. 

Al termine dimque dell'ascesa avremo il peso dello smer
gone espresso in migliaia di kilogrammi, come segue. 

X + HB + B'd' + Bp' 

A (.leterminare poi X sconviene mettersi a considerare la di
scesa, ricercando di quanto dev'essere aggravato lo smci'gone 
per giungere al termine della sua corsa. 

Lo smergone è immerso per un'altezza Lf + C,+ p, e dentro 

l'acqua vi è ad ima altezza 11 + C d. Perderà dunque di peso 
13 (14 + C + p), e l'acqua interna peserà B' {H + C d), dunque 
perche possa immergersi dovrà pesare B ( i l + C + p) B' 
(H + C d), ossia (B — B') (H + C) + Bp + B' d e tale 
sarà il valore di X. Quindi il peso che converrà sostenere a 
sollevare sarà determinato dalla formula 

BII + B {p + p') + B' {d + d') + (B B') (II + C) 
A semplilìcare questa formula si noti che 15 B' rappre

senta l'area della sezione delle pareti dello smergone che è 
sempre picciolissima in confronto dell'area B, e cjuindi l'ul
timo termine può aversi per insensibile, così pure potremo 
mettere B ' = B che servirà in qLialche maniera a compensare 
l'omissione di quest'ultimo termine; che se le due valvole 
A E si fanno eguali potremo avere p = p', e si potrà anche 
risguardare d = d ' se vogliasi che l'acqua nello smergone sorta 
ed entri colla medesima velocità, 13opo tutto questo la nostra 
formula diverrà 

BH + 2 B p 4 2 Bd 

ossia B [H + 2 p 2d; 
che è quanto a dire che per sollevare l'acqua all'altezza H, 
conviene usare di uno sforzo che corrisponda all'altezza 
LI + 2 p + 2 d. 

L'effetto luile sarà dimque espresso da 
H 

H + 2 p + 2d 

non valutando quelle altre perdite che provengono dagli at
triti che ben si vede in questa macchina dover essere piccio-
lissimi in confronto di quakmque altra. 

Rimane adesso di determinare l'ampiezza delle valvole 
A E, e del sifone. Volendosi permanenti le differenze di livel
lo p.d. si troverà agevolmente 

B'V 

2gd 
A^ 

BV 

2gP 

ovvero S = - ^ •B'C 

tV2gd 
A = E: 1 BC 

se esprimeremo con t il tempo della lorsa, e con g la gravità 

S' C 
Quindi B' 

tV2gp 
con g 1 

rappresenterà il rapporto della sezione 

C 
it\/2gd 

interna del sifone a quella dello smergone, e -f—— quello 
itWgp 

dell'ampiezza della valvola alla sezione esterna dello smergone. 

Sia ad esempio C = 2 ; t=12" , ed assumesi i 5/8, avremo 
per i due rapporti espresso per hk 

d = 0,0011774 ; p = 0,0011774 

h2 k2 

Quindi è che mettendo il primo rapporto eguale ad un 
decimo 1/10 cioè delle undici parti in cui si può considerare 
divisa tutta la sezione interna dello smergone, attribuendone 
una al sifone, e facendo l'altro rapporto eguale ad un sesto 
1/6, avremo d = 0,11774, e p = 0,04239, e perciò l'aumen
to di altezza sarà di 0,32. 

Quanto le dimensioni dello smergone avrannosi facilmen
te, considerando che tutta la sezione è B + S, e però volendolo 
circolare, una volta che siasi determinata la portata di che vuoi
si capace, ed il rapporto h, si avrà il raggio; che se il sifone 
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sia posto pei- disopra, avremo espressa da B direttamente la 
sezione. 

In tutte le macchine che servono ad elevare l'acqua vi à 
una perdita dipentlente dalla prevalenza di altezza a che si por
ta, e però se questa si rappi'esenta con T, l'eltctto utile della 
macchina attuale in confronto di quelle sarà espresso da 

I l +• T H -f T 
, ovvero da , donde si vede che 

H + 2p + 2d 11 4- 2p + d 

per le grandi altezze questa formula si avvicina molto all'uni
tà, ma che può divenire un gran numero se l i sia picciolis-
sima, e 'Y eguale a due metri; e qtii è poi da osservare che sic
come d'ordinario iisansi foi'ze costanti, così quel T è da deter
minarsi nel punto che occorre la massima forza, quand'anche 
si dovesse usarne per un breve istante, così per esempio nel 
cavar l'acqua col secchio il massimo sforzo si tisa allorquando 
desso è tutto fuori del pozzo, ma benché prima occorra forza 
minore, si deve avere in pronto sempre quella, ed è però co
me se ne 'usasse. 

La macchina disegnata nella Tavola l i combina sopra que
sti elementi, ed è destinata ad essci'e mossa dal vapore a pres
sione costante. 

L due recipienti a.b.c.d. sono costruiti con pietra; in cia-
schedimo tli essi sono praticate tlue aperliu'e RT munite di 
valvtile a saracinesca; tjuesti recipienti cominiicano fra di loro 
mediante l'acquedolio Smm.S Fig. I a, al quale si congiungono 
altre quattro braccia tp, ip, rp, rp; le apertiu'e t.t. sono muni
te di valvole che si aprono dal tli dentro al di fuori, e delle 
quali si può a piacere impedire il gitioco. m.mp.p.p'.p'. sono si 
contratte che si possono aprire e chitidere quando si vuole. 
Sopra le apei'lure rolotule ,S, nel volto tiegli acquedotti, sono 
assictn-aii due tubi di metallo come vedesi nella Fig.re 2" e 3", 
li qtiali foi'mano cogli acquedotti sopra indicati tm solo si
stema (silone). 

Infilzali in quesii tubi scoi'i'ono mediante delle boiet a calfat 
le casse (smergoni) e.f.g.h,, tali casse possono ct)strLiirsi di 
metallo o ili legno. 

Ognuna ili queste casse da una lra\'e tli fei-ro LI è riunita 

n 

Tav. Il lìgg. 2 e 5 (sezione verticale) 

al bilanciere ABC posto in movimento dallo stantuffo del ci
lindro a vapore O, mediante le aste OC. 

Si noti che le aste LI ascendendo e discendendo, aprono e 
chiudono opportunamente le valvole TR, coi meccanismi in
dicati bastantemente nelle Fig. 2 e 3. 

Quantunque i smergoni siano accoppiati quando si vuole 
mettere la macchina in movimento, e che il rapporto fra il 
livello dell'acqua della palude, e quello dell'emissario è frequen
temente variabile, si mettono fuori di azione le valvole r.r. 
Fig. 1, si chiudono le cateratte m.m.p'.p'., e si aprono le 
cateratte p p.; tigni smergone si carica allora indipendentemen
te dall'altro, e trovasi sempre dall'acqua dell'emissario aggra
vato di quanto occorre per la sua azione. 

Quando poi la diflerenza fra i livelli delle acque dell'emis
sario, e della palude è costante, allora una volta che siansi riem
piti i smergoni si chiudono le cateratte p'.p'.p.p., si aprono le 
cateratte m.m. e si fa passare l'acqua da uno smergone all'al
tro, e siccome al discendere che fa l'acqua nell'uno ascende 
all'altro di egual quantità, avremo una differenza di livello ci, 
quando in ciaschedun smergone sia di 1/2 d sopra il livello 
esterno, e però in tal caso la formula diverrà B (FI + 2p + d). 

Finalmente quando trattasi di asciugare bassi fondi spesse 
volte s'incontrano a livello le acqtie dell'emissario con quelle 
interne che si vogliono scaricare, allora si levano le cateratte 
p'.p'.p p., si abbassano le m.m., si mettono in azione le val
vole dei sifoni t.t.r.r., e si ottiene colla medesima forza, e nel 
medesimti tempo tin efletto quasi doppio. 

Lo smergone in tal modo si carica con l'acqua interna, e si 
scarica nell'emissario, e la quantità dell'acqua che viene così 
a erogarsi sarà (C H) B'. 

Per sollecitare il disgombro dell'acciua si potrebbe aggra-
vandt) il tinti ottenere ctin ftirza proporzionata tm maggiore 
efletto in pari tempo, quanttmque l'acqua dell'emissario non 
fosse a livellt) di quella della palude, l'efietto tulle sarebbe 
però in tal caso diminuito' 

[Archivio, Acdiléi)!Ìc de Sciences, Parigi) 

CABINET DLl MINISTRE 
DU CiOMMERCE 

20 ftivrier 1837 

(Rt;pondu et envoyé le 
mémt)ire avec un exemplaire 
dti rapport de M. Navier 
le 23 février) 

Paris le 13 fcvricr 1837 

A Monsietu- le Présitlent de l'Académie des Sciences. 

Monsieui- le Président, 

Le jom-nal ties Débats du 28 janviei' 1836, rendant eompte 
ties séances de l'Académie des Sciences dti 11 et 18 janvier, 
s'e.Npi'ime en ces termes sin- un mémoire présente par M. 
Japelli, Ingéniem- tic Patloue, et relatif à une nouvelle machine 
tl'épuisement; 

«Cette ingénieuse machine pltis puissante et d'im usage 
beaucoup [ilus facile que celle employée jusqti'à ce jour, poiirra 
i-entlre tLimporlauts serx'ices. L'atitetu' en a fait l'application 
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dans de vastes marais avec un plein succès. Cette nouvelle 
pompe d'épuisement a obtenu l'entière approbation de M. 
Navier, chargé d'en rendre compte à l'Acadélie, et le mémoire 
de M. Japelli sera inséré dans le recueil des savants étrangers.» 

Le grand intérét qui s'attache au dessèchement des marais 
a appelé mon attention sur l'annonce de ce mémoire ciui semblc 
promettre un si beau résultat; mais il ne parait pas quc depuis 
le mois le janvier 1836 il ait été imprimé aucun mémoire 
faisant partie du recueil connu sous le nom de Recueil des 
Savants étrangers. 

Je vous serais bien obligé, Monsieur le Président, si dans 
l'intérét de la science autant que de l'amélioration du pays, 
vous aviez la complaisance de me faire adresser une copie du 
Mémoire de M. Japelli et des plans de machine qui peuvent 
y étre annexés, 

Recevez, Monsieur le Président l'assurance de ma haute 
considération. 

Le Ministre secrétaire 
d'Etat des travaux publics, de 
l'agriculture et du commerce 

Martin 

A Monsieur le Ministre secrétaire d'état 
des travaux publics, de l'agriculture et du commerce. 
(copie le 23 février 1836) 

Monsieur le Ministre, 

Conformément au désir exprimé dans votre lettre à l'Aca-
démie du 13 de ce mois, je ni'empresse de vous transmettre 

le Mémoire de M. juppeUi et Ics plans de machines qui l'ac-
compagnent. 

Jc joins à cet envoi, d'aprcs Ics ordres de l'Académic, un 
exemplaire imprimé du rapport l'ait par M. Navier dans la 
séance du 11 janvier 1836. 

J'ai l'honneur... 

CABINET DU MINISTRE 
DU COMMERCE 

Paris, le 27 mars 1837 

Monsieur le Secrétaire perpétue!, 

J'ai l'honneur de vous renvoyer le mémoire de M- Jappelli 
et les plans des macliines qui l'accompagnent. Vous aviex, bien 
voulu me communiquer ces pièces par votre lettre du 27 
février dernier. 

l'ai regu en méme temps l'exemplaire imprimé du rajiport 
de M. Navier sur ce mémoire. 

J'ai l'honneur de vous adresser toiis mes remerciemenls, 
et je vous prie d'agréer l'expression de mes sentimcnts de 
considération la plus distinguée. 

Le Ministre des travaux publics, de 
l'agriculture et du commerce, 

Miir/i/i 

Le Secrétaire de l'Académie tles Sciences 

{Archivio, Académie de Sciences, Pcirif^i) 

Commento alla relazione di G. Jappelli 

Jappelli propone la costruzione di una macchina 
idraulica che abbia caratteristiche di funzionamento 
(portata, prevalenza) adeguate agli impianti idrovori 
per bonifica ed irrigazione dei terreni e coefficiente di 
rendimento globale superiore a quello generalmente 
ottenuto nelle normali macchine idrauliche del tempo. 

La struttura dell'inipianto idrovoro proposto dif
ferisce da quella tipica per due motivi caratteristici ed 
essenziali: 

— la presenza di due valvole, delle quali l'una (A) 
stabilisce la comunicazione tra bacino di arrivo del
le acque dalla palude e la «camera», ricavata nella 
struttura muraria, verso la quale essa si apre; l'al
tra (E) stabilisce la comunicazione tra la camera 
stessa ed il canale emissario, verso il quale essa si 

apre. Dette valvole, di tipo a ventola, sono auto
comandate per effetto di pressioni idrauliche (spin
te) inerenti al funzionamento della macchina. 

— la presenza all'interno della camera suddetta, di 
un tubo metallico verticale (sifone), rigidamente 
fissato al fondo della medesima, in libera comuni
cazione col canale emissario. 

Organo principale ed essenziale è lo «smergone»: 
un recipiente prismatico o cilindrico, aperto superior
mente, dotato di moto verticale alternativo su aziona
mento di un motore di potenza adeguata. 

La base inferiore dello smergone, tramite apertura 
circolare in essa praticata, realizza una scatola di tenu
ta (premistoppa) scorrevole, impedendo qualsiasi pas-
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saggio tra Io smergone e la camera, nella quale esso è 
sistemato e si muove. 

Lo smergone è r«equivalente» dello stantuffo di 
una pompa alternativa a stantudo, a doppio effetto: 
la faccia superiore è a contatto con l'acqua nello smer
gone, quella inl^eriore si appoggia sull'acqua nella 
camera. 

Il livello d'acqua nello smergone è sempre uguale 
a quello nel canale emissario, con il quale esso, attra
verso il sifone, è costantemente in comunicazione. 

Le due valvole e lo smergone costituiscono le sole 
parti mobili della macchina. 

Ciclo juiìzioiicilc 

a) Smergone al p.m.s. (punto morto superiore). 

Il livello d'acqua nella camera è uguale a quello 
nel bacino di arrivo; la valvola A è in equilibrio poi
ché la spinta idrostatica è uguale su entrambe le fac-
cie;.la valvola E è chiusa poiché è maggiore la spinta 
idrostatica sulla faccia dalla parte del canale emissario; 
nello smergone il livello dell'acqua, eventualmente pre
sente, è uguale a quello nel canale emissario. 

b) Discesa dello smergone. 

La massa d'acqua nella camera viene sottoposta 
ad una maggiore pressione per efletto della quale la 
valvola A si chiude con funzione di ritegno ed il livel
lo d'acqua nello spazio anulare esistente fra la parete 
esterna dello smergone e quella interna della camera 
si eleva e, una volta superato quello nel canale emis
sario, si verifica l'apertura della valvola E, la ciuale 
consente il passaggio dalla camera nel canale stesso 
della massa d'acqua spostata. 

Nello smergone, attraverso il sifone, affluisce acqua 
dal canale emissario, il peso della quale si aggiunge a 
cjuello dello smergone stesse); all 'interno di questo il 
livello d'acqua sarà inferiore a quello nel canale emis
sario. 

e) Smergone al p.m.i. (punto morto inferiore). 

Il livello d'acqua nella camera è uguale a quello 
nel bacino di arrivo; la valvola A è in equilibrio poi
ché la spinta idrostatica è uguale su entrambe le facce; 
la valvola 1̂  è chiusa poiché è maggiore la spinta 
idrostatica sulla faccia dalla parte del canale emissa
rio; nello smergone il livello dell'acqua presente è 
uguale a quello nel canale emissario. La situazione so-
pradescriiuì dillcrisce da quella di pos. a) esclusiva
mente per la massa d'acqua presente nello smergone e 
liroveiiientc dai canale emissario. 

d) Ascesa dello smergone. 

Si dà luogo ad una minore pressione nella camera 
per effetto della quale la valvola A si apre, consen
tendo il passaggio d'acqua da! bacino di arrivo alla 
camera stessa, in misura sufficiente ad occupare tutto 
lo spazio resosi in essa disponibile; il livello d'acqua 
nello spazio anulare esistente fra la parete esterna 
dello smergone e quella interna della camera si abbas
sa al disotto di quello nel bacino di arrivo; l'acqua nel
lo smergone, attraverso il sifone, ritorna nel canale 
emissario, il peso della quale si sottrae pertanto a 
quello dello smergone stesso; all 'interno di questo il 
livello d'acqua sarà superiore a quello nel canale emis
sario; la valvola E si chiude poiché è maggiore la 
spinta idrostatica sulla faccia dalla parte del canale 
emissario. 

Coefficien/ì di reiidiiiwnto 

L'autore, sulla base di elementi funzionali e costrut
tivi della macchina ed attraverso la considerazione dei 
dislivelli d'acciua, che si generano nel funzionamento 
della stessa, perviene facilmente alla determinazione 
del peso da sollevare secondo la formula: 

BEI + B (p + p') + W (d + d') + (B — B ' ) ( H + C) 

espresso in T 

la quale, su ipotesi semplificative, diviene: 

BH + 2 Bp + 2 Bd = B {lì + 2p + 2d) 
espresso in T 

Dalla formula appare: 

1 ) la considerazione del peso proprio dello smergo
ne, nelle ipotesi fatte, risulta del tutto trascurabile. 

2 ) il peso da sollevare è commisurato ad una altezza 
H + 2p4-2d, espressa in m, la quale risulta su
periore all'altezza I I , espressa in m, pari alla 
prevalenza geodetica di funzionamento. 

3 ) il coefficiente di rendimento idraulico è pertanto 
determinato dal rapporto H / H + 2p + 2d delle due 
dette altezze; la potenza meccanica richiesta al 
motore di azionamento sarà perciò commisurata 
all'altezza H + 2p + 2d. 

Al riguardo [appelli, per confrontare la macchina 
da lui proposta con altre macchine di pari prestazioni, 
perviene assai facilmente alla determinazione del rap
porto dei rispettivi coefficienti di rendimento idrau
lico nella forma: 

I I + T 

Il + 2p + 2d 

I I + T 

i + 2 (p + d) 
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svolge inoltre qualche considerazione in merito al rap
porto tra la potenza installata del motore di aziona
mento e ciucila effettivamente assorbita dalla macchina. 

Il coefficiente di rendimento meccanico, che tiene 
conto delle diverse perdite di natura meccanica in cor
rispondenza delle superfici di attrito, delle tenute ecc., 
dovrebbe assumere in questo caso valori convenienti 
in confronto di altre macchine di pari prestazioni, in 
relazione alle dimensioni costruttive della macchina ed 
alle ridotte superfici di attrito, principalmente localiz
zate nella scatola di tenuta scorrevole (premistoppa). 

Il coefficiente di rendimento globale sarà natural
mente funzione dei coefficienti di rendimento suddetti, 
delle dimensioni costruttive della macchina, e delle 
caratteristiche funzionali, in particolare del coefficiente 
di rendimento, del motore di azionamento. 

Diir/ensionaiììcnto delle valvole, del sifone e dello 
smergo ne 

Jappelli, attraverso l'applicazione di note leggi cfi 
foronomia in regime permanente, perviene facilmente 
alla stesura di due formule, le quali consentono la 
misura della sezione interna del sifone e di quella di 
efflusso delle due volvole. 

L'esame delle formule rivela: 

a ) Le sezioni suddette dipendono dalle caratteristiche 
costruttive e funzionali della macchina. 

b) Le sezioni stesse sono in stretta relazione ai va
lori, per ipotesi costanti, dei dislivelli d'acqua, che 
si creano nel funzionamento della macchina, i c]ua-
li, come già detto, determinano il coefficiente di 
rendimento idraulico della medesima. 

Pertanto qualsiasi accorgimento costruttivo, inte
so a ridurre al minimo necessario la velocità dell'acqua 
in corrispondenza delle sezioni medesime, (incremento 
delle sezioni, diminuzione della velocità uniforme di 
traslazione dello smergone) si ripercuote favorevol

mente sul coefiiciente di rendimento idraulico della 
macchina. 

Dalle due formule suddette Jappelli passa, esem
plificando, alla considerazione di due rapporti ca
ratteristici dimensionali e precisamente: h = S'/I3' e 
K = A/B = E/B. 

Questi, una volta fissati, consentono facilmente la 
determinazione dei dislivelli d'acqua che intervengo
no nel funzionamento della macchina e conseguente
mente del coefficiente di rendimento idraulico della 
stessa. 

Il rapporto h = S'/B' è inoltre utile, sulla base 
di ovvie considerazioni di natura geometrica, nel di
mensionamento dello smergone, nel caso in cui si vo
glia cilindrico. 

Conclusioni 

Il principio di funzionamento della macchina, co
sì come descritta da jappelli, appare molto semplice e 
tale da consentire, dal punto di vista teorico, il rag
giungimento degli scopi per i quali è stata progettata. 

Notevole al riguardo il fatto che la macchina, così 
come prevista da Jappelli, non può sollevare l'acqua 
ad un livello superiore a quello nel canale emissario. 
Dal punto di vista costruttivo, particolare attenzio
ne deve essere rivolta alla esecuzione delle diverse te
nute ed al dimensionamento degli organi meccanici 
di trasmissione in relazione alla potenza installata. 

Quest'ultima proposizione assume maggiore va
lore quando, come prospettato da Jappelli stesso, si 
passi alla considerazione dell'esercizio di due macchi
ne idrauliche del tipo proposto. 

E' probabile che gli inconvenienti emersi nella spe
rimentazione della macchina (1836) (sembra trattarsi 
di avarie meccaniche) siano da attribuirsi principal
mente ad un non corretto proporzionamento o ad una 
non adeguata esecuzione tecnologica degli organi sud
detti. 

L U C I A N O Bi-Nr.Di-Tri 
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Altri inediti 
di Girolamo Del Santo 

Solo le amichevoli sollecitazioni di Adriano Ma-
riuz e di Giuseppe Pavanello mi spingono a ripren
dere la penna per parlare di Girolamo del Santo, a 
tanto breve distanza dalle note pubblicate su c]uel 
pittore ('). Essi, infatti, mi hanno gentilmente segna
lato un affresco che orna l'aitar maggiore della chie
sa Parrocchiale di C,orrezzola, raffigurante la «Madon
na col bambino in trono fra S. Leonardo e S. Pro-
sdoeimo» (tav. 1-2). 

Completamente coperto da una macchina d'altare 
settecentesca, esso fu scoperto nel 1906, abbattendo 
il muretto posto a sostegno della pala; e nell'entu
siasmo del ritrovamento, e nel brivido dato dall'ec
cezionale vivacità cromatica dell'insieme, fu pompo
samente battezzato col nome di Giovanni Bellini (-). 
Non sarà certo diffìcile dimostrare l'assurdità di ciiie-
sta ipotesi; più curioso, invece, che ciò non sia stato 
fatto fino ad oggi. Ma, si sa, la storia dell'arte si so
stanzia anche di fortuite occasioni, di viaggi fatti o 
mancati, di incontri guidati dal caso: e bisognava spin
gersi fino a Correzzola per respingere questa che, alla 
fine, non è mai slata un'attribuzione «ufficiale», aven
do circolazione soltanto ne! sottobosco della critica. 

Praticamente integro a sinistra, l'aflresco è taglia
to a destra dalla cornice dell'altare; ed è lacunoso in 
allo, dove i cerchi dei cori angehci alludtìno alla pre
senza del Padreterno, torse in posizione benedicente. 

La scena si svolge sotto una loggia aperia sulla 

campagna; nei cannocchiali ottici che si schiudono ai 
lati del trono, due esili ragnatele d'arbusti segnano il 
succedersi dei prati e dei campi deserti fino alle rocce 
azzurrine, nella chiara luce solare. Sotto la loggia, in
vece, un'ombra argentea avvolge i personaggi (•'), iso
landoli da quel chiarore; stacca fortemente l'alto schie
nale del trono contro il cielo. E' cjuesta una vecchia 
preferenza di Girolamo, fin dai tempi della «Morte di 
Sant'Antonio» nella Scuola del Santo; i giorni com
busti dall'afa estiva di Tiziano, o le limpide e calde 
primavere del Bellini e di Giorgione, gli riservano 
sempre ben poche attrattive. 

Quanto oggi s'intravvede della loggia, alla sini
stra di S. Leonardo, fa intendere che l'artista tentasse 
il raccordo illusionistico della zona dipinta con la 
cornice che la conteneva (fosse pure dipinta anch'essa); 
per fingere che d'improvviso, sulla parete bianca e 
compatta, si schiudesse la visione aperta di qualcosa 
collocato al di là del muro. Simile accorgimento fu 
usato da Gerolamo nella sinopia di Santa Giustina; e 
se questo significa vicinanza cronologica fra i due di
pinti (che del resto è dimostrabile per mille altre ra
gioni), mi chiedo ancora se quella forma d'ambienta
zione architettonica non sia un riflesso, e nemmen 
troppo mediato, dell'altare donatelliano al Santo che 
Ciirolamo, dati i suoi provati e molteplici contatti coi 
trancescani, doveva conoscere assai bene nella sLia 
foi'ma originaria, prima che nel 1579 fosse smontato 
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Girolamo Del Santo: Madonna col bambino 
fra S. Leonardo e S. Prosdocimo (Correz

zola, chiesa Parrocchiale) 

Girolamo del Santo; Madonna col bambino 
(particolare) (Correzzola, chiesa Parrocchiale) 

per far posto a quello di Girolamo Campagna e Ce
sare Franco C*). 

Non v'è dubbio, del resto, che il dipinto voglia 
qualificarsi a tutti gli effetti come pala d'altare, e, so
prattutto, come pala dell'aitar maggiore, a cagione 
della presenza del santo titolare della chiesa, San Leo
nardo; e questo ci fornisce un appiglio cronologico 
esatto per la datazione dell'opera. Come si sa, la bo
nifica del territorio di Correzzola fu merito esclusivo 
dei benedettini neri di santa Giustina, che vi lascia
rono cjuei bellissimi esempi di architettura «rustica» 
(nel senso filologico del termine) noti col nome di 
«Grande vanezza» e di «Piccola vanezza»; e nel Ì5f6 
la piccola chiesa preesistente, il cui corpo allungato 
corrispondeva all'attuale presbiterio, fu ingrandita per 
rispondere alle nuove esigenze della popolazione, e con
sacrata nel Ì5Ì7 (•''). La vecchia parete laterale della 
chiesa diveniva così la parete di fondo del presbiterio; 
ed è assolutamente impensabile che un'opera di tale 
ampiezza e cura, e soprattutto raffigurante un santo 
dell'importanza di San Prosdocimo — del cui corpo 
i benedettini erano, e sono tuttora custodi —, ed il 
titolare stesso della chiesa, potesse essere stata con
cepita per una parete laterale; e d'un edificio, poi, 
tanto angusto da non permettere di goderla appieno. 
Poiché, naturalmente (e questo semplice principio vie
ne troppo spesso dimenticato), le dimensioni dei di

pinti erano pensate in rapporto all'ambiente destinato 
a contenerli. 

L'affresco è dunque posteriore al f5f6; ed una 
più attenta collimazione stilistica permetterà di da
tarlo intorno al 152Ì/22, nel pieno cioè dell'attività 
di Girolamo per i benedettini. I girali delle testine 
dei cherubini richiamano infatti la «Deposizione dalla 
croce», oggi al Museo Civico di Padova, che altra vol
ta ho ritenuto di poter datare poco prima del f 518 C'); 
alle tipologie «irregolari», romaniniane, dei profeti 
nella cornice di quell'affresco, si richiama ancora il 
San Leonardo. Ma San Prosdocimo sembra già allu
dere agli affreschi di San Francesco o della Scuola del 
Carmine; mentre il Cristo bambino, cui le guance trop
po paffute danno una piega calante agli angoli della 
bocca, creando una fisionomia che caratterizzerà la 
pittura padovana fino agli ultimi esiti di Stefano del-
l'Arzere, oltre il 1560, è fratello gemello di quello 
nella poco nota tavola della Scuola de! Carmine, che 
Girolamo dipinse intorno al 1520, qualche anno pri
ma del suo intervento ad affresco. I-'roprio con que
sto dipinto, e con la «Sacra Conversazione» del 
1521 C) proveniente da Santa Giustina, i confi'onti 
sono piî i stringenti; anche per quanto riguarda l'aspet
to cromatico, che nell'affresco di Correzzola è parti
colarmente vivido e pieno di lucori, di rasi e di sete 
fruscianti, di ombre d'argento e di vampe, di scintil-
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Girolamo Del Santo: Natività (Camposampie-
ro, chiesa di S. Marco) 

lii improvvisi. 

Questa nuova aggiunta al catalogo di Girolamo si 
colloca certo Ira i suoi esiti più grati: la particolare 
rifusione d'uno schema belliniano nel bimbo che ab
braccia il collo della madre dà un tono sentimentale 
di grande intensità a questo «sacro silenzio» di tre 
incomunicanli solitudini. Chiuso ognuno nel cerchio 
della propria malinconia, con i tipici occhi sgusciati 
evocanti il soluto vagare dei pensieri, i tre personag
gi riescono î ra le migliori caratterizzazioni di tenera, 
rosata tristezza che Girolamo ci abbia mai dato; mi
rando attentamente al grande esempio che il Porde
none, anni prima, aveva lasciato sul muro della Scuola 
del Santo (*). 

Ma l'aggiornamento sui portati culturali piìi mo
derni convive, ed è sempre temperato, in Girolamo, 
dal substrato arcaico della sua formazione; per cui, 
ad esempio, mentre nella parte bassa dell'adresco v'è 
il bellissimo tocco d'osservazione naturale delle due 
diverse luminosità per la loggia e per il paese, so[ira, 
nei cerchi dei cherubini, l'aranciato allude non piìi ad 
un cielo vero, metereologico, ma al metafisico londo 
oro tli tradizione medievale. 

Lpinux' di cieli melereologici l'artista, in tempi 
assai prossimi, si dimostrava ben capace. Non dubito, 
inlatti, che si saprà riconoscere in ciuesti due allreschi 
nella chiesa di San Marco a ( iainposampiero, rafligu-
ranii la «Natività» e la «Resurrezitute» (lav. 3-4), al
tre (.lue ofiere cerle tli Ciirolaino tlel Santo, lissi non 

hanno precedente vicenda critica, e sono stati finora 
avvolti nell 'anonimato; mi pare certa, tuttavia, la lo
ro appartenenza al catalogo del nostro artista, per le 
evidenti connotazioni di bellinismo rinterzate da quel 
romaninismo tut to superficiale ed esteriore (che è poi, 
nella terraferma veneta, uno dei modi deformati, «ro
manzi», di intendere la lezione di Tiziano giovane), 
assai tipiche del primo tempo del Tessati. 

In quei cieli striati, sanguigni, i tramonti tonanti 
e infuocati del Vecellio sembrano rivisti secondo il 
gusto del Montagna e del Buonconsiglio; non, dunqtie, 
l 'ultimo furore solare, ma bolle di ombre salienti, go
re ove s'addensa l'oscurità. Nel bellissimo «Presepio» 
(tav. 3), lo stagliarsi nitido della capanna diroccata, 
ed il pavone che sembra lanciare l'ultimo strido, sono 
tratti di straordinaria intensità; il paesaggio, con le 
frappe erbose spioventi dalle prode, ha ancora i se
greti riposi e le aperture luminose di Tiziano giovane. 
L'alto diapason sentimentale viene aumentato dalla 
descrizione tenera, «vera», degli angioletti in con
troluce, delle tavole cadenti, delle due colombelle im
perturbabili a tubare sulla trave, delle erbe cresciute 
sulle rcwine, c]uale Girolamo non aveva piî i saputo 
dare dai tempi della Scuola del Santo; ma con mo
tivazioni, qui, ben diverse che allora, alludenti soprat
tut to alla variante di classicismo veneto-lombardo che 
intorno alla metà del secondo decennio aveva creato. 

Girolamo del Santo: Resurrezione (Campo-
sampicro, chiesa di S. Marco) 
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Girolamo Del Santo (ridipinto): Madonna 
col bambino tra S. Nicolò e S. Rocco (Villa 

del Bosco, chiesa Parrochiale) 

con quasi pirotecnica bravura nel raccogliere spunti 
tanto eterogenei, Girolamo da Treviso il Giovane. 
Nella terrai^erma, del resto, il polo «naturalista» che 
nella capitale è sopraffatto e cancellato dalla svolta 
cleir«Assunta» tizianesca, continuerà a convivere col 
«classicismo» o addirittura con la «maniera», senza 
mai proporsi come alternativo rispetto ad esse; basti 
pensare, ad esempio, al compromesso genialmente svol
to da Bonifacio Veronese intorno al '30, e da Jacopo 
Bassano, un decennio dopo. Nessuna meraviglia, dun
que, se anche Girolamo può far mostra di qualche toc
co di lume «naturale» ma di qui alla verità umile, spo
glia, sempre aderente alla sostanza delle cose, tipica 
della cultura bresciana, il passo mi pare assai lungo, 
sebbene Giuseppe Fiocco, sulla scia dei recuperi lon-
ghiani C), avesse inteso riconoscere in Padova la pic
cola Brescia del Veneto C**). 

Non so nemmeno, fra l'altro, se la cultura del Tes-
sari abbia mai varcato il cerchio dei fatti piìj stret
tamente locali; nel «Presepio», il pastorello di destra 
è ricavato pari pari, sebbene con qualche aggiunta di 
goffaggine, da quello del riquadro con «L'incontro di 
Gioacchino ed Anna alla Porta Aurea» nella Scuola del 
Carmine; alla medesima fonte è riferibile il gruppo 
delle pie donne nello sfondo della «Resurrezione» (tav. 
4). Quell'affresco, com'è noto, sembra oggi attestato 
ai primi posti del catalogo di Domenico Campagno
la ("); ma per mio conto rimane ancora problema 

aperto, e dei più afl'ascinanti, a cagione della sua alta 
qualità, intorno alla metà del secondo decennio del 
Cinquecento. Rimandando ad altri tempi l'indagine, e 
l'eventuale soluzione, del problema attributivo, è però 
da ammirare anche qui quella particolare declinazione 
di tizianismo che punta agli esiti di cultura satura e 
complessa di Girolamo da Treviso il Giovane; non lon
tano da opere come la «Sacra conversazione» della 
Balduina, o r«Agar e l'angelo» di Rouen. 

Quell'affresco fu dunque di grande importanza per 
Girolamo del Santo, che ne estrasse gli aspetti per lui 
più significanti; declinandone poi le allusioni agli equi
libri compositivi romani, raffaelleschi, in cifre più mec
caniche e scoperte. Basti pen.sare all'evidente ripresa 
tosco-romana del gruppo con la Vergine e il bambino, 
nell'affresco del presepio (tav. 3): i due compiono un 
autentico miracolo di equilibrio per riuscire a com
porsi nello schema piramidale, e la cosa ha effettiva
mente qualche successo in alto, dove essi uniscono le 
teste. Ma la trama crolla in basso, dove manca un per
sonaggio, dal momento che San Giuseppe, ribelle, in
vece di collaborare, s'è ritirato un po' più in là ad 
adorare il bambino; quasi che, affetto da presbiopia, 
dovesse vedere le cose solo da una certa distanza. 
Questi goffi tentativi romanizzanti si ripeteranno in 
Girolamo qualche anno più tardi, nel soffitto della 
cappella in San Francesco ('-); ma saranno presto rias
sorbiti, e non porteranno più fuori strada. 

Nella «Resurrezione» (tav. 4), certamente il me
no felice dei due affreschi, l'armigero dormiente ha 
qualche sentore raffaellesco; ma, ancora, gli occhi al
lungati in funzione patetica, e quasi lacrimosi, ricor
dano il primo tempo di Girolamo da Treviso il Gio
vane. Sul primo piano, il tronco reciso da cui sorgono 
nuovi germogli, allegoria umanistica per eccellenza, 
ma che si presta ottimamente ad essere letta in ter
mini cristiani, e che nella fattispecie allude alla rap
presentazione principale del dipinto, è lo stesso mo
tivo che compare nell'affresco della Scuola del Car
mine. Quanto alla datazione, non v'è dubbio che le 
mura corrose della capanna presentino tali affinità coi 
ruderi dietro alla Vergine, nella pala proveniente da 
Santa Giustina, da imporre una immediata vicinanza; 
poiché qualche anno di distanza si rivela necessario a 
spiegare la sterzata più fiacca e neoarcaistica, in certe 
parti, degli affreschi di San Francesco, tra il 1523 ed 
il 1526, nei quali è già chiarissimo l'inffusso di Dome
nico Campagnola. Ma, rispetto alla pala citata, i di
pinti di Camposampiero sembrano porsi in posizione 
lievemente più arretrata, meglio legandosi, in effetti, 
alla decorazione di Santa Maria in Vanzo, che fu del 
1520, secondo la testimonianza dello Scardeone ('-^). 
Nel percorso ancora progressivo di Girolamo, essi do-
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vettero, insomma, seguire di poco la «Deposizione 
dalla croce» ad affresco, proveniente dal chiostro di 
Santa Giustina; affiancare la «Deposizione nel sepol
cro» del Museo Civico; e precedere poi le altre tappe 
documentate della sua attività, ragionevolmente col
locandosi fra il 1518 ed il 1520; anticipando di qual
che anno il bellissimo affresco di Correzzola, che mi pa
re opportuno situare al 1521/22. 

E, probabilmente, essi furono la carta di presenta
zione di Girolamo per i francescani di Camposampie-
ro, che circa un decennio dopo gli affidarono la deco
razione del Santuario del Noce ('''); tanto piì.i che il 
suo primo lavoro per questo ordine, a Padova, fu quel
lo di «riconzar» la pala lasciata interrotta da Luca 
Antonio Busati, nel 1518, non una vera e propria 
commissione di pittura che potesse rivelare appieno 
le sue possibilità. 

Altre illazioni non si possono trarre da queste 
nuove aggiunte al catalogo del pittore, che per lunghi 
anni, e fra i piti tragici e crudeli della storia italiana, 
continuò a riproporre a benedettini, francescani e car
melitani le sue interpretazioni del mondo di tenera, 
imbambolata dolcezza; paradisi a buon mercato, spes
so arcaici e golfi, ma sempre di intima, contadinesca 
sincerità. 

MAUKO LAJCCO 

N O T r. 

(') M. Lueco, «Me pii/x/l»: schede per un calalogo del 
Museo AiìloiihììKK in «Il Santo» XVII, 1977, pp, 269-279. 

(2) AA.vv,, /.,/ diocesi di Pcidoiki nel l'-)72, Padova 1972, 
p. 22S. 

{^) A |-ip|-o\'a (.lei Ioni inlliissi ilei Romanino sul nostro 
|)itloi-c (!ui-anU' il secondo tk-cennio del (^inquencenlo (clr. 
M. Luce». ojK ci/-, pp. 272-274), è da rilevare che un'idea si
mile III espressa tlal |iiUoi-e bresciano nella palella giovanile 
di Bi-eno, in accoi'tlo col Bologna, la Kossoli e il Ballarin 
databile anteriormente al 1513, tku'e riluce, nell'argenlo colato 
dell'ombra della Madonria, il calore della ligLU-elta di San 
Ciiovaniiino. 

(*) V. GAMBOSO, Lei Basilica del Santo, Guida stoi'ico-arti-
slica, Padova 1966, pp. 165-166. Per la ricostruzione dell'al
tare donatclliano, cfr. il recentissimo saggio di II SCIIROETELER, 
Zuy rekonstruklion dcs Donatello-allars im Santo zu Padua, 
in «Il Santo» XVI, 1976, pp. 3-45, che fa il punto anche sulla 
precedente sitriazione degli studi. 

i'') La data si ricava da una lapide murata all'interno del
la chiesa, sul fianco sinistro, a ricordo dell'avvenimento. Ma 
questo non fu certo l'unico intervento di Girolamo a Correz
zola. Nella chiesa parrocchiale di Villadelbosco, una delle 
cinque pievanie in cui era diviso il territorio soggetto al Mo
nastero di Santa Giustina, nella cappellina a sinistra dell'aitar 
maggiore, un frammento di affresco in cui sono leggibili due 
teste, probabilmente di santi, parla senza possibilità di dubbio 
della mano di Girolamo del Santo; nella parete dietro l'aitar 
maggiore è ancora a lui attribuibile, per ragioni tanto palesi 
da non dover essere enumerate, quest'altro lacunoso atfresco 
(lav. 5), recentemente «restaurato» con orridi imbratti. Questi 
miseri resti sembrano però posteriori alla «Sacra Conversa
zione» di Correzzola; e forse corrispondenti al 1530, quando 
la chiesa fu ricostruita e consacrata. 

('-') M. Lucco, op. al, pp. 275-276. 
(7) Tutta la critica s'è avveduta che firma e data, «Roma-

nin 1521», segnate in calce al dipinto sono spurie, ed io stes
so l'ho ribadito piìi volte; è bene tuttavia ricordare, data la 
perfetta concordanza stilistica dell'opera all'anno citato, che 
probabilmente quella data fu riportata in base a ricordi tra
dizionali, o a documenti, che volevano la pala eseguita in 
quell'anno, 

(*') M. Lucco, Pordenone a Venezia, in «Paragone» 309, 
novembre 1975, pp. 13-16. 

('̂ ) R. LoNcni, Cose bresciane del Cinc/uccento, in «L'Ar
te», 1917, pp. 99-114; oggi ripubblicato in «Scritti giovanili», 
Firenze 1961, voi. J, pp. 327-343. 

(1") G. FIOCCO, La pittura bresciana del '500 a Padova, in 
«Bollettino d'arte», gennaio 1927, pp. 305-323. Anche per 
questi alfreschi di C^amposampiero possediamo un «terminus 
posi-quem», ma per la verità assai vago: ricorda infatti A. 
Cn.oiUA, // territorio padovano illustrato, Padova 1862, voi. 
l i , p. 209, che la chiesa di San Marco fu, dal vescovo Barozzi, 
«...sacrata il 25 ottobre 1496». 

( " ) Cfr. L. CIROSSATO, Affreschi del Cincjiiecento in Pa^ 
dova, Milano 1966, p. 155, il quale riporta la precedente vi
cenda critica dell'alfresco. 

(I-) M Lucco, «Me pinxii» cil., pp. 276-277. 
('•̂ ) L. CROSSATO, op. cil., pp. 105-108, 

(''*) M. CiONiNi VisANi, Gli affreschi al Santuario del No
ce di C.an/posan/piero, in «Arte Veneta» XVl l I , 1964, pp. 37-45. 
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Un singolare episodio 
della questione romana 
(Don Angelo Volpe) 

6 

CAPITOLO V i l i 

Don Volpe a Reggio dell'Emilia - Suo contegno durante i 
moti del Veneto - La Convenzione di settembre e le elezioni 
politiche del 1865 - I partiti a Reggio in una lettera del prof. 
Ferrari e in una relazione della Questura - Don Volpe assu
me la direzione del giornale «L'Italia Centrale» - Polemiche e 
il tentato assassinio di don Volpe - Gli arresti e la prima 
istruttoria del processo - Omaggio dei Bellunesi alla salvatrice 

di don Volpe, Giulietta Viani 

Sul principio dell'anno scolastico 1863-64, non 
sappiamo se per sua domanda o per disposizione mi
nisteriale, il Volpe veniva traslocato con gli stessi 
incarichi al liceo di Reggio dell'Emilia. 

La bella città che a buon diritto merita e conserva 
l'appellativo di gentile per la cortesia e l'ospitalità 
dei suoi abitanti, produsse subito in lui eccellente im
pressione. Gli piacquero le larghe strade e le piazze 
ampie ed ariose fiancheggiate da eleganti e artistici pa
lazzi, le chiese numerose e monumentali, e in partico
lare la cattedrale, la basilica di S. Prospero, la Ma
donna della Ghiaia ricca di marmi e di affreschi; ma 
pili di tutto i dintorni amenissimi, pieni di memorie 
antiche e recenti; Scandiano, patria del poeta Matteo 
Maria Bojardo, la villa al Maurigiaro, prediletta dimo
ra di Lodovico Ariosto negli anni suoi giovanili, il 
castello di Canossa coi ricordi della contessa Matilde 
e di Gregorio VII; e le campagne ben coltivate e fio
renti di messi, ricche di fattorie e di casali con una 
popolazione rurale intelligente e operosa. 

Il Volpe, patriota, rifacendo col suo pensiero l'an
tica e più vicina storia della città e del ducato, ricor
dava i primi aneliti di libertà di Reggio italiana ge
mente sotto la doppia tirannide del duca di Modena 
Francesco IV e dell'Austria fiancheggiatrice, e ripen
sava ai processi di Rubiera e al sacrificio di sangue 
del prete Giuseppe Andreoli, decapitato il 18 ottobre 
1822, anima purissima di italiano e di sacerdote, reo 
di avere amato sopra ogni cosa l'Italia. E riandando 
ai tempi piij lontani, ricordava che proprio a Reggio 
il libero uomo Ugo Foscolo aveva pensata e scritta la 
sua ode A Bonaparte liberatore, e che, celebrandosi a 
Reggio l'erezione della Cispadana, il Congresso ivi 
adunato, decretava il 7 gennaio 1797 che sul vecchio 
Turcasso, come anche sulle coccarde fino allora coi 
colori di Francia, si innestasse la bandiera dei tre co
lori, verde, bianco e rosso, diventata da quel giorno 
simbolo dell'Italia di allora e dell'Italia futura. 

Sotto l'aspetto intellettuale e patriottico, Reggio 
era un centro di coltura e di patriotismo fra i mag
giori dell'Emilia: letterati, artisti, scienziati, medici, 
giuristi, alcuni dei quali di fama piî i che cittadina e 
regionale, ne onoravano il nome e lo rendevano caro 
a tutta l'Italia, così come una numerosa e agguerrita 
falange di giovani, prodigandosi sui campi di battaglia, 
aveva fervidamente cooperato alla redenzione della 
piccola e della grande loro patria. 

Il nome di Angelo Volpe non era nuovo a Reggio 
fra le persone colte: si conosceva il suo opuscolo sul
la questione romana, come pure le polemiche che 
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n'erano derivate, ed era naturale negli studiosi e nei 
colleghi il desiderio di conoscerne da vicino il prota
gonista; che la questione era in quei giorni più che 
mai viva e scottante e teneva l'Italia come divisa in 
due campi: da una parte i moderati e i così detti libe-
nili nelle infinite loro sfumature, impazienti d'una so
luzione unitaria; dall'altra gl'intransigenti, accaniti nel 
propugnare la rivendicazione del principato tempo
rale dei Papi nelle province già perdute, e la conser
vazione dell'ultima che rimaneva, 

Tranquillo nei primi mesi del suo nuovo soggiorno, 
attendeva il Volpe con l'usata diligenza ai suoi uffici; 
scuola, chiesa, biblioteca, studio, passeggiate e gite nei 
dintorni, riempivano la sua laboriosa giornata. Parti
colare e reciproca simpatia lo legava fin dal principio 
col I^reside del Liceo dov'egli insegnava, il professor 
Prospero Viani, uomo d'ingegno, assai stimato in cit
tà per la vasta e soda coltura e per una serena conce
zione della vira; e nella ospitale casa dì lui aveva tro
vato alloggio di suo gusto e conveniente dozzina. Nelle 
lunghe sere d'inverno, dopo la cena, amava spesso trat
tenersi in geniali conversazioni con lui e coi famigliari, 
là moglie e tre vispe giovanette intelligenti e studiose, 
alle quali non mancava mai materia di colloqui col 
nuovo ospite sui fatti del giorno, e qualche volta su 
diversi argomenti di letteratura e di storia. 

Non immaginava allora don Volpe che una di 
quelle buone figliole, la Giulietta, doveva in un pros
simo giorno salvargli la vita da ferro assassino. Non 
trascLU-ava egli intanto la corrispondenza con la ma
dre e i fratelli e gli amici lontani, né la lettura dei 
giornali, [)er tenersi informato delle vicende italiane, e 
dell'atleggiamenio del Governo nei riguardi della Ve
nezia e di Roma, e ne parlava spesso col professor l^ro-
spero come di ct)sa che piî i di ogni altra gli stava a cuo
re e k) teneva in ansia continua di speranze e timori. 

1 moli del Veneto del 1863-64, lo tennero per 
qualche tempo inquieto e angustiato, anche perché 
sapeva che direttamente o di riflesso impegnavano co
noscenti e conterranei suoi. 

Quanumquc desiderasse ardentemente la sollecita 
liberazicine della sua terra, non si sentiva di approva
re né tli appoggiare ctmiunque quel tentativo, che, pie
namente d'accordo col Comitato centrale veneto di 
ì'onno, gli pareva intempestivo e dannosi), principal-
menie perché osteggialo dal Governo nazionale, e vo
lino e sostenuto tla iorze troppo esigue contro un ne
mico potente, destinato quindi a fallire e ad aggra
vare ancor di più le condizioni già tanto tristi del suo 
|iaese [ler le x'endette che ne sarebbero derivale da 
pane dell'Austria \'incente. 

Gercò quindi per quaiuo era in suo potere di osta

colare l'attuazione consigliando amici e aderenti di 
astenersene, o di adoperarsi almeno perché riuscisse 
il meno possibile disastrosa. E noi sappiamo infatti 
che nel Bellunese il moto ebbe assai scarsi seguaci e 
nessun principio di seria attuazione, come fu invece 
fra i monti del Friuli, dove l'agitazione per volontà di 
pochi audaci, assunse aspetti da impressionare l'Austria 
e da costringerla a provvedimenti eccezionali e a mo
bilitazione di truppe come se si trattasse d'una vera 
campagna di guerra. 

Ma quando il Volpe seppe che quel pugno di 
eroi, dopo eroica e vana resistenza contro un nemico 
cento volte maggiore, aveva dovuto sciogliersi e cer
care scampo attraverso i monti del Regno, fu an-
ch'egli tra coloro che, in considerazione della nobiltà 
dello scopo, concorse ad agevolare agli sperduti la fuga 
e a sottrarli dalle persecuzioni e dalle angherie del 
nemico. Erano italiani e fratelli, ed era dovere suo, e 
di lutt i , aiutarli e proteggerli. 

La Convenzione di settembre fra l'Italia e la Fran
cia per il ritiro della guarnigione francese da Roma, 
con la clausola segreta del trasporto della Capitale a 
Firenze, e i dolorosi e sanguinosi fatti di Torino che 
ne furono conseguenza, diedero motivo di nuova ap
prensione al Nosti-o; il quale, come tanti altri, inter
pretò la Convenzione, e sopra tutto il trasporto della 
capitale come un'implicita rinuncia a Roma. 

Superfluo ripetere qui cose già note; non inutile 
invece ricordare la lettera di Massimo d'Azeglio Agli 
hlettori. pubblicata proprio in quei giorni; lettera 
nella quale egli affermava essere grave errore, nelle 
contingenze in cui si trovava l'Italia l'esaurirne le 
energie nella persecuzione d'uno scopo superiore ai 
suoi mezzi; essere quindi obbligo del Governo prov
vedere anzitutto al consolidamento di ciò che già si 
era ot tenuto, e all'armonico sviluppo delle forze eco
nomiche e morali del paese. La qual lettera, considera
ta a torto o a ragione, come dettata dal Ministero, e 
avvalorata in certa guisa in quei giorni da un articolo 
de L'Opinione (28 agosto 1865), organo ufficioso del 
Governo, veniva accolta con disgusto dai Veneti; i 
quali e nella lettera, e nell'articolo vollero vedere qua
si una rinuncia ad ogni sollecita rivendicazione nazio
nale. E in verità l'impressione loro non era ingiusti
ficata, e di più in quanto proprio in quei giorni, quasi 
eco alle parole del d'Azeglio leggevano ne L'Opinione 
una corrispondenza da Torino, dove, fra l'altro era 
detto «bisogna farla finita con le esagerazioni; si ha 
bisogno di pace vera e soda per rimediare alle esigenze 
delle finanze; e si dica chiaro e tondo che occorrono 

30 



Giulietta Viani, salvatrice di don Volpe 

almeno dieci anni di pace». E in altro articolo (4 set
tembre) nello stesso giornale si ripicchiava «Io sarei 
contentissimo se la Venezia potesse esser annessa al
l'Italia fra dieci anni, che si ta presto a parlare di 
guerra, ma a farla occorrono soldati, danaro e occa
sioni, e non è questo il momento.» 

A queste affermazioni, che, comunque si giudichi
no, erano però imprudenti e inopportune, specie in 
un periodico considerato organo del Governo, rispon
deva da Torino il veneziano conte Giambattista Giu-
stinian, membro di quel Comitato veneto centrale, 
segnalando al direttore de L'Opinione la pessima im
pressione prodotta da quegli articoli nei Veneti in ge
nerale, e particolarmente nei patrioti che dirigono 
l'opinione dei più. «Anche colà» scriveva «il nostro 
partito (intendasi il moderalo) prevale sui frementi, 
ma, come da per tutto, ha bisogno di non sonnecchia
re, e ha il discapito di lasciarsi andare spesso al pes
simismo, così che la corrispondenza in cui si parlava 
di dieci anni di pace, fu accolta da esso con mormorii, 
e rialzò i rossi e i neri\ i quali aumentarono la loro 
propaganda, i primi facendo conoscere come i mode
rati siano impotenti, i secondi dipingendoli come rinun
ciatari.» Finiva esortando il direttore del giornale a 
scrivere quattro parole sull'argomento, le quali, senza 

smentire il corrispondente, giovassero a togliere o a 
scemare l'effetto di quella minaccia di dieci anni di 
pace, e valesse a rianimare le speranze dei Veneti. Il 
direttore trovando ragionevole il lagno, togliendo oc
casione qualche giorno dopo da una corrispondenza da 
Torino, in un articolo intitolato La liberazione del 
Veneto, esortava i Veneti a non scoraggiarsi, ma a 
tener conto nel tempo stesso della situazione del Re
gno e dell'obbligo di mantenere gli impegni assunti; e 
finiva: <i~né incerti, né imprudenti; questo rispelto alla 
Venezia dev'essere il nostro programma». 

Consentiva anche il Volpe a questo programma di 
moderazione imposto dalle circostanze, e avvalorato 
dalle recenti esperienze dei falliti moti del Veneto, 
ma insorgeva fieramente quando gli pareva che pru
denza e moderazione fossero frutto di vigliaccheria e 
di paura; e in questo senso sfogava la passione del
l'anima sua nei confidenti colloqui con l'amico pro
fessor Viani e coi famigliari. 

Il trasporto della capitale a Firenze, compiuto nel 
maggio del 1865, e lo scioglimento della Camera por
tarono la necessità delle nuove elezioni, indette per 
l'ottobre dell'anno stesso. 

Tutti sanno che la battaglia elettorale del 1865 
fu tra le piìi vivaci e accanite che la storia parlamen
tare di quegli anni ricordi. La Convenzione aveva di
viso gli elettori in due campi; l'uno sotto la bandiera 
AeWAssociazione liberale permanente capitanata dal 
senatore Gustavo Ponza di San Martino, poneva come 
caposaldo il sollecito scioglimento delle questioni ve
neta e romana, e l'opposizione ad ogni provvedimento 
governativo lontano da esse, da poi che era necessario 
dimostrare agl'Italiani e agli stranieri che il trasporto 
della capitale nulla era di più che un atto provvisorio, 
una specie di ponte di passaggio per Roma; l'altro 
sosteneva il fatto compiuto e aderiva in sostanza al 
principio bandito dal d'Azeglio nella sua Lettera agli 
elettori. 

In queste condizioni, il Comitato politico centrale 
Veneto non poteva restar assente e inoperoso: la sua 
parola d'ordine agli amici dei Comitati nazionali del 
Regno era questa: javorirc le elezioni di c/uelli che 
si conoscevano fautori attivi e sinceri della sollecita 
redenzione delle terre venete, e disposti a propugnar
la, senza imbarazzare con moli inconsulti l'opera del 
Governo. 

Ma di fianco, e in etnia a queste diretlive e ai due 
su accennati principii, che, secondo le isli'uzioni dei 
capi, avrebbero dovuto imprimere alle elezioni un in-
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dirizzo uniforme ai partiti, venivano nei singoli luoghi 
quelli d'interesse particolare e locale; e quindi clien
tele, simpatie, odii tradizionali, sopraffazione, corru-
tele, lusinghe, promesse, minacce; i quali falsavano 
completamente la fisionomia originaria della lotta, 
deviandola e contaminandola fra lordure e bassezze; 
conseguenza fatale cjuesta di dominazioni straniere 
corrompitrici, ma anche difetto d'un popolo ancora 
immaturo alla libertà, restio a spogliarsi delle abitu
dini e dei vizi dei piccoli centri, e incapace di assur
gere d'un tratto alla più alta visione d'una vita collet
tiva e della solidarietà nazionale. 

A Reggio, le elezioni si presentavano particolar
mente diffìcili trovandosi di fronte due candidati, am
bedue reggiani, rappresentanti due partiti diversi ed 
opposti: il conte Giovanni Grillenzani, vecchio libe
rale repubblicano, seguace fedele di Giuseppe Maz
zini, e l'avvocato Giovanni Fiastri, monarchico mo
derato e cavouriantT, benviso dal Comitato politico 
centrale veneto di Torino, e per di piî i appoggiato dal 
Governo e perciò dal Prefetto della Provincia. 

Sostenitore della candidatura Grillanzani era il 
periodico locale La Rivoluzione diretto da Pietro Ca
sali; del Fiastri il giornale L'Italia Centrale di cui era 
direttore il Volpe dal 3 luglio J865, a poca distanza 
dalle elezioni amministrative avvenute il 30 giugno 
stesso, a meno di tre mesi dalle politiche, indette, co
me abbiamo visto, per il 22 ottobre. 

Quali le ragioni che idussero il Volpe ad accet
tare ufficio così difFicile in un momento difficilissimo? 
Da lettera 26 ottobre 1865 di Alberto Cavalletto al
l'esule concittadino Carlo Maluta risulterebbe che il 
Volpe aveva assunto l'incarico per sollecitazioni di 
quel Prefetto a nome del Governo, e probabilmente 
anche per compiacenza verso il Comitato politico ve
neto, col quale era in diretta e continua corrispon
denza. Ma a chiarire più esattamente il fatto, e a for
nire nel tempo stesso notizia degli umori che tene
vano allora inciuieta la città, giova riportar qui con 
le parole stesse del Nostro, la deposizione da lui fatta 
il 3 novembre 1865 davanti al Giudice Istruttore del 
Tribunale, avvocato Gaetano Martinelli, Sostituto pro
curatore del Re, dopo l'attentato di cui diremo più 
avanti. (L'alto, importante al nostro scopo, si trova 
inedito presso il R. Archivio di Stato di Reggio, e a 
noi jti gentdmente comunicato in copia da quel diret
tore dottor Francesco Zatta). 

Lo riportiamo qui integralmente nella parte so
stanziale: «l'ino agli ultimi del giugno passato, dettava 
il Volpe, io non ebbi relazione di sorta con partiti 
politici di questa città, sebbene vi dimorassi da un 
anno e mezzo, perché intento soltanto a tranquilli 

< * . • : ^ 

Cardinale Angelo di Pietro 

miei studi e all'adempimento dei miei doveri scola
stici. Fu allora che cessando i signori avv. Zatti e dott. 
conte Bonasi dalla direzione del giornale L'Italia Cen
trale, io venni sollecitato e vivamente pregato di as
sumerla. Risolutomi ad assumere questo carico, non 
tanto per il lavoro, quanto perché tutto investito dei 
doveri di un uomo che parla al pubblico di cose po
litiche, mi vedevo nella necessità d'involgermi in lotte 
troppo estranee ai miei doveri, e troppo aliene dal 
mio carattere. Pur pressato a nome della carità patria, 
mi sobl^arcai a quel peso. 

«La città era travagliata dai partiti estremi, il 
rosso che la agitava, il nero che sottomano spargeva 
semi funesti. Io stimai mio obbligo sacrosanto com
batterli entrambi, e Io feci senza animosità contro per
sone, senza viste seconde, pel solo fine di giovare alla 
Patria. Da principio contrastai col Provincialino (altro 
giornale reggiano) perché pur intendendo al mio me
desimo scopo, adoperava mezzi che non mi parevano 
opportuni. Egli voleva vincere gli estremi rialzando e 
rinvigorendo lo spirito dei moderati che gli pareva 
fiacco e snervato, ma a rialzar questo spirito usava 
rampogne si fiere da produrre, a mio avviso, uno scopo 
contrario, lo tenni altra via; da un iato procurai rac
cogliere in un fascio tutte le torze degli onesti, dal
l'altro assalii con quanto vigore era in me coloro che 
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con mezzi contrari minavano le fondamenta del no
stro edificio politico. 

«Gli attacchi furono varii, anzi continui; ma trala
sciando di quelli diretti ai clericali ed anche di quelli 
che non influiscono direttamente nella causa presente, 
toccherò solo di questi ultimi. 

«Nel luglio La Rivoluzione aveva scritto cose in
solenti contro l'esercito. Io risposi. La Rivoluzione 
venne ad attacchi personali contro di me. Il tenente 
Riccardo Volpe mio fratello e allora mio collaboratore, 
sfidò, a mia insaputa, a duello i direttori di questi 
giornali. Rifiutarono. Il giorno seguente il gerente 
dello stesso con altri due lo seguirono e lo assalirono 
in una pubblica via. Il fatto fu già giudicato da questo 
onorevole Tribunale e compiuto con la condanna del 
signor Marini, 

«Secondo fatto. Passando per la via Emilia col 
prof. Zernide dinanzi a un gruppo di persone che confa
bulavano col signor Borelli marito della modista, io 
lo udii ad alta voce gridare: questo è il più immorale di 
tutti i Governi. Il tono della voce mi fece supporre che 
codeste parole fossero al mio indirizzo ed io il giorno 
seguente ne feci cenno nel giornale, versando il ridicolo 
sul declamatore, 

«Terzo fatto. Avvenne che si appiccò un incendio 
a non so quale casa verso S, Pietro, Io non era pre
sente, ma seppi che i soldati con alla testa il loro co
mandante, accorsero a spegnerlo e seppi anche che 
frattanto una mano di furfanti disturbava l'opera dei 
soldati e li urtava e li canzonava. Fra costoro, fui as
sicurato che vi era il signor Borelli. Noto di passaggio 
che costui fu udito a dire nei giorni precedenti: Fa
remo la pelle alla volpe, e questo mi fu riferito da 
persone che frequentano il negozio Barberi, nel nego
zio stesso; ma non saprei dire se nel giornale del dì 
seguente all'incendio io accennassi alla bravura dei 
soldati e all'impedimento ch'essi ebbero nell'opera 
loro da parte degl'individui accennati, aggiungendo che 
figurava tra i primi quel cotale che aveva chiamato 
immorale il nostro Governo, e che aveva protestato 
di voler fare la pelle alla volpe. La Rivoluzione ne 
menò grande scalpore e disse che le mie parole erano 
peggio che da processo. 

«Nel successivo numero ribattei La Rivoluzione 
stessa, e fra altro dissi: con quel peggio, volete voi 
mostrarci in penombra la punta dei vostri coltelli e 
dei vostri pugnali? Noi li aspettiamo a pie fermo. La 
Rivoluzione allora stampò una carta intitolata Basta, 
firmata da un centinaio o due di uomini ignoti, oppu
re conosciuti di troppo, nella quale mi si intimava di 
terminare le mie diatribe lanciandomi insulti e rinno
vando fra il chiaro e l'oscuro le minacce. Noterò che 
ho verificato come due delle sottoscrizioni fossero fal

se, e l'ho anzi accennato nel mio giornale senza che 
La Rivoluzione avesse coraggio di rispondere una sola 
parola. Nel tempo stesso il signor Pietro Casali scri
veva al Prefetto della Provincia perché interponesse la 
sua autorità a farmi tacere. I! signor Prefetto chiamò 
a sé tutti i tre rappresentanti della stampa periodica 
cittadina, cioè il signor Peri, il signor Casali e me. 
Il primo, impedito, non potè aderire all'invito, e 
quindi fummo in due dinnanzi il signor Prefetto, Que
sti rivolse ad entrambi parole di concordia, ma si affa
ticò sopra tutto a persuadere il signor Casali che le 
sue idee erano utopistiche e caldamente lo esortò a 
volerle abbandonare. Fatto sta che io per il primo 
dichiarai nulla sentirmi in errore contro il signor Ca
sali, né contro alcun'altra persona, e dichiarai pure 
d'essere disposto a rimettere alquanto del fuoco che 
forse era soverchio nella mia penna. Ci lasciammo 
riconciliati almeno nelle apparenze, ma i principii con
trari non possono ammettere conciliazione. Né tardò 
nuovo assalto, 

«Il signor Casali cominciò nel numero successivo 
a nuovamente insultarmi; di ciuì, nuove risposte. Ma 
si avvicinavano intanto le Elezioni generali. Io convin
to della loro importanza e timoroso che potesse qui 
ottenere la maggioranza dei voti il signor Grillenzoni, 
che fu l'anno scorso in ballottaggio con l'avv. Fiastri, 
e riportò molti voti, mi adoperai a tutt'uomo a com
battere tale candidatura, e stampai un articolo a con
futazione di una lettera scritta dal signor Grillenzoni 
a Pietro Casali e riportata ne La Rivoluzione; lettera 
in cui professavo apertamente doversi abbattere il 
presente sistema. Il signor Grillenzoni confutò le mie 
confutazioni, ed ebbe da me una controrisposta assai 
pivi accentuata. Egli protestò e dichiarò in poche righe 
riportate dalla Rivoluzione che avrebbe creduto avvi
lirsi se fosse disceso a ulteriori contese con me, 

«Pochi giorni prima delle elezioni un Comitato re
pubblicano presieduto dal dott. Romani proponeva a 
candidato per Reggio il signor Grillenzoni, e il signor 
Casali per appoggiare la proposta stampava in un sup
plemento de La Rivoluzione la biografia del candidato. 
Io con un supplemento de L'Italia Centrale rifeci la 
vita del sigor Grillenzoni sotto punti di vista affatto 
contrari. Il Comitato repubblicano in un editto appic
cicato alle colonne mi disse vituperi, Da quel giorno 
specialmente vidi per le vie volti minacciosi rivolti 
contro di me. Già prima qualche insulto e minaccia 
non m'erano mancati. Due giovinastri mi ghignarono 
in faccia. Io mi fermai a squadrarli, ma essi stimarono 
prudenza riiirai'si. Altri wc mi avevano cantato -die
tro: guarda ipocrita, e non so che altre parole. 13ue 
avvinazzati mi rivolsero parole da trivio. Tre individui 
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mi guatarono bieco, ed uno soprattut to proprio vicino 
al luogo dove fui pugnalato, mi ruttò in faccia, e mi 
disse: alla faccia di tutte le spie. Anche verso costoro 
io mi fermai e con le braccia incrociate li attesi, ma 
essi stimarono prudente tirar dri t to. Il giorno stesso 
delle elezioni alla mattina, quat t ro individui nella 
contrada del Vescovado mi schiamazzarono dietro; più 
tardi un tale davanti al negozio Calderini disse sacra
mentando ad alta voce: lo manderemo a Venezia. Più 
tardi nel luogo stesso m'imbattei in un giovanotto al
to nella persona e che credo sia Menini, il quale mi 
rut tò in faccia. Di tutti costoro, io nessuno conobbi 
tranne quest 'ultimo, di cui però sono in dubbio. 

«Alcuno forse potrò riconoscerne, e specialmente 
colui che mi disse: alla faccia di tutte le spie, se mi 
venisse presentato, ma chi esso sia, non so. E' uomo 
alto nella persona, tarchiato e bruno, che portava un 
cappello di color nero terminante un po' a imbuto, e 
parmi con un cordoncino rosso attorcigliato all'intorno, 
certo se non era cordoncino, era fettuccia rossa. 

«Questo è quanto io posso dire giusto mia scien-
zi;i e coscienza, ne parola potrei aggiungere, ne parola 
levare. 

«Posso questo soltanto arrogare che i giovani im
piegati de L'Italia Centrale venivano di tratto in tratto 
a riferirmi di minacce dette contro me dai Rossi; mi
nacce la cui eco mi giungeva anche da altre parti, a 
cui rispondevo con un sorriso. 

«E ' mia opinione che gl'insulti da me ricordati non 
fossero fatti ad arte e per un progetto prestabilito, 
ma fossero espressione individuale di sdegno contro 
di me; anzi io sono d'opinione che coloro i quali at
tentarono poi alla mia vita, avrebbero dovuto guardar
si dal dare nessun esterno indizio del loro piano, per
ché tale indizio avrebbe potuto compromettere il pia
no stesso e ad ogni modo compromettere essi stessi. 
lo sono d'avviso che solo gli ultimi insulti possano 
avere una qualche indiretta relazione con l 'attentato, 
ma sempi'c per individuarlo in [irecedenza, non mai 
perché tali insulti fossero parte del piano medesimo. 
Io sono d'avviso che il disegno di uccidermi sia stato 
fatto negli ultimi giorni e che fosse anche condizio
nato, al caso cioè che non riuscisse la candidatura Gril-
lenzoni, appunto per ciò che tale fallimento di riusci
ta si volesse attribuire a me. 

« lo avevo [ireso l 'abitudine di percorrere sem
pre le medesima via, partendo dalla lipogralia C'.alde-
rini, veniva innanzi, attraversavo la via Emilia, co
steggiavo il calle C-nslagnelti, passavo sotto il sottii-
[loriico di Casa Siddi, prendevo i sigari dalla signora 
l\t)sa Bezzocchi, |ioi voltavo a man dritta jier la V/ci 
della Corda e giungevo sempre in linea retta nel [liaz-

zale di San Giovanni, quindi volgevo diagonalmente 
e sinistra fino all'angolo della Casa Palazzi per rima
nere a casa, o per andare all'ufficio de L'Italia Centrale. 

«L'assalto mi fu dato nella via della Corda un 
po ' piti in giù della casa Montanari partendo dalla 
piazza, e nel primo assalto mi trovai la mano destra 
disarmata d'un bastone ch'era una canna di zucchero 
sormontata da una testa araba di ottone o di bronzo; 
la qual circostanza accenno, perché la dimenticai nel 
precedente esame. Il bastone stesso non fu più trovato. 

«I numeri del giornale riferibili ai fatti da me 
esposti saranno da me inviati a questo onorevole Tri
bunale». (Seguono le firme del Volpe, del Sostituto 
Procuratore del Re, del giudice Secchi e del cancel
liere). 

Il documento è lungo ma non inutile al nostro 
assunto perché illumina una pagina poco nota della 
storia reggiana, e dimostra sopra tutto l'attività gior
nalistica del Volpe in quelle memorabili battaglie elet
torali del '65 , nella quale alcuni dei più bei nomi 
della vecchia destra parlamentare, Borghi, Minghetti, 
Ricasoli, Buoncompagni, Fortis, Marzari, Pinzi, Ga
leotti, Bonanno ed altri rimasero soccombenti, mentre 
pochi di essi (Peruzzi, Ricasoli, Minghetti) riuscirono 
soltanto nei ballottaggi del 29 ottobre. 

Urbano Rattazzi scrivendone il 25 ottobre da Fi
renze a Michelangelo Martini, diceva che la così det
ta consorteria era stata completamente battuta e che 
qualunque dovesse essere l'esito dei ballottaggi, non le 
sarebbe stato più possibile rialzare il capo. E il ti-e 
novembre in lettera allo stesso, aggiungeva «La con
sorteria si sente battuta; almeno la lezione le giovas
se! l^a nuova Camera è composta di tanti e così vari 
elementi che sarà molto difficile di formare una mag
gioranza salda e compatta; ma ciò ch'è certo si è che la 
nuova maggioranza dovrà essere con idee e sistemi 
diversi dalla precedente, perché lo spirito del paese si 
è evidentemente mostrato contro questa». 

Dei deputati veneti, esuli in Piemonte, e altrove, 
amici del Volpe e già membri del Comitato politico 
centrale, il Cavalletto e Andrea Meneghini, il primo 
rappresentante di Casalmaggiore, il secondo di Boz
zolo di Alessandria, rimasero loattuti; si salvò a Vero-
lanuova il solo conte Giustinian. 

Mentre in Reggio con l'approssimarsi del 22 ot
tobre, più vivace ferveva la lotta tra i due partiti, e 
L'Italia Centrale esaltando il proprio candidato Gio
vanni Fiastri, ricordava ch'egli con Prospero Viani e 
Benedetto Marinotti e F.nrico Terracchini, era stato 
Ira i primi ad iscriversi alla Società Niczionale Italia
na per aiiuare il Cavour a dillondere nella penisola 
il sentimento nazionale, e ricordava Giacomo e Giu-
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lio Fiastri combattenti nel 1848-49, e un altro Fiastri 
fiancheggiatore del governatorato prima, poi della dit
tatura di Luigi Carlo Farini per preparare l'annessio
ne dell'Emilia al Regno; ecco a render più aspra la 
lotta, quasi alla vigilia dell'elezione, apparire sui muri 
della città un manifesto recante a grandi caratteri, una 
supplica scritta molti anni prima, in umilissima forma 
al Duca di Modena, dal Grillenzoni, esule allora nella 
Svizzera per implorare la grazia della revoca della sua 
condanna e il permesso di ritornare in patria. La pub
blicazione colpiva in pieno il candidato repubblicano 
ma se come arma elettorale poteva riuscire efficace in 
quel momento, era però atto ingeneroso, da poiché noi 
sappiamo (e certo lo sapevano anche gli avversari) che 
quella supplica era stata scritta dall'esule per poter 
riabbracciare ed assistere negli ultimi momenti la ma
dre morente; né si poteva pretendere che trattandosi 
di una supplica, potesse essere redatta in termini di
versi. 

Di dove, e da chi partisse il colpo noi non sap
piamo; certo però da persone che a suo agio, e con 
permesso dell'autorità competente, aveva potuto fru
gare negli archivi della polizia. Se ne attribuì la pa
ternità al direttore de L'Italia Centrale, e quindi al 
Volpe; ma se, come fu asserito, la pubblicazione fu 
fatta su foglio volante, e quindi fuori dal giornale, può 
legittimamente supporsi che il direttore nulla sapesse. 

Comunque, le ire degli avversari si scatenarono 
contro di lui, col risultato che tosto vedremo. 

La votazione ebbe luogo il 22 ottobre, e riuscì, 
com'era da prevedere, animatissima. L'Italia Centrale 
del giorno dopo stampava in prima pagina che su 
1557 elettori, se n'erano presentati alle urne 1023; 
l'avv. Fiastri vi aveva ottenuto voti 424, il Grillenzoni 
212, un Gioacchino Battisti 212 parimenti; dispersi 
29, nulli 34. Veniva quindi proclamato il ballottag
gio tra il Fiastri e il Grillenzoni; ma questi si ritirava 
dalla lotta lasciando libero il campo all'avversario e 
riuscendo eletto nel Collegio di Castelnuovo ne' Monti. 

Da un recente articolo del prof. C. Jannacone pub
blicato nella Rassegna storica del Risorgimento (fase. 
VI, luglio 1939) al titolo «Nicomede Bianchi e la que
stione Grillenzoni» risulta che l'elezione del Grillen
zoni ebbe uno strascico alla Camera dei Deputati, dove, 
per chiederne l'annullamento, venne spedita copia del
la su ricordata supplica al Duca con altri documenti 
sulla condotta politica dello stesso Grillenzoni. E' chia
ro che il colpo partiva anche questa volta dagli av
versari, ma non otteneva l'efletto sperato, specie per 
l'intervento e la difesa di Francesco Crispi, il quale 
a spiegar poi il perché del suo contegno in favore del 
Grillenzoni, scriveva al direttore deWItalia Centrale, 
Enrico Peri, subentrato al Volpe, un'interessante let
tera pubblicata dal Jannacone nell'articolo su ricor
dato. 

(con Un Lia) 
CilUSEPPI'. SOLITKO 
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Ettore Luccini 

Ettore Luccini, il professore di filosofa, l'ho visto 
per la prima volta tanti anni fa a Treviso dove egli in
segnava al liceo classico Antonio Canova. All'inizio 
degli anni cinquanta, nella provincia veneta, non era 
facile essere un militante comunista e Luccini lo era. 

lui borghesia cittadina lo temeva per l'amicizia che 
nei suoi confronti ebbero tutti i suoi allievi di allora 
e di sempre. Luccini, che non amava certo né i registri 
con i voli né le interrogazioni formali e burocratiche, 
chiedeva ai suoi allievi di «amare la filosofìa e il suo 
studio». Ma Luccini, che si professava marxistadeni-
nisla [comic si scriveva negli anni di Stalin), era noto 
perché per mesi spiegava Platone trascurando Aristo
tele. Come professore di storia, lo diceva lui stesso, 
non valeva molto. Anzi quando qualche anno fa gli 
parlai della necessità di sdoppiare la cattedra di storia 
e filosofia, Luccini sorridendo ironicamente ammette-
ca che questa riforma gli avrebbe evitato tante ore di 
lavoro per «prepararsi», perché Luccini passava i suoi 
pomeriggi a leggere le grandi opere filosofiche e se ac
cettò di tenere delle lezioni private, lo fece anche per
ché in questo modo poteva dare uno sfogo ai suoi in
teressi per la pedagogia, infatti teneva delle lezioni 
collettive alle maestre che si preparavano ai duri e 
selettivi concorsi di stato. 

Quando nell'estate del 1955 trovai il nome di 
ìjicciììi nella prima edizione, monca e censurata, de
gli scritti di L.ugenio Curiel, cominciai a parlare con 
il professore dei suoi anni padovani alla redazione de 
Il Bò e alla direzione del CiUl' di Padova. 

Luccini, fedele fino alla fine al suo partito amato-
odiato, mancava di qualsiasi forma di settarismo. An
che qualche anno fa mi descriveva le doti intellettuali 
di un suo allievo iscritto al MSL 

Credo che al fondo della sua personalità l'iniziale 
tolstoismo, l'esaltazione della resistenza passiva, sia 
rimasto più a lungo dì quanto noi abbiamo potuto ca
pire. L'umiltà di Luccini era proverbiale. Nel 1965 
organizzammo assieme una conferenza alla Gran Guar
dia di Eugenio Garin su Curiel, l'amico che Luccini 
non dimenticò mai, e Luccini volle curare persino 
l'impostazione grafica del manifesto color marron. 

Quel poco che ho scritto su Curiel, lo devo tutto 
a Luccini, che sempre mi aiutò e mi descrisse fedel
mente la situazione dei giovani «guffini» durante il 
regime fascista a Padova. 

Pochi giorni prima della morte, era appena uscito 
dall'ospedale, gli telefonai per parlare di un libro usci
to recentemente dove si citavano i suoi articoli, firmati 
con le sole iniziali e apparsi su II Bò. Gli chiesi se 
era d'accordo con il mio articolo, apparso qualche gior
no prima sull'Eco di Padova che gli avevo segna
lato. 

E lo invitai a scrivere una sua testimonianza su 
Curiel, ne vedevo e ne vedo la necessità. 

La sua ultima frase fu questa: «L'ho chiesto al 
partito e, se sarà d'accordo, lo farò». 

l^uccin'' era fatto così. Adesso non potrò più salire 
le scale di casa sua e fargli delle domande. 

El.KÌ F K A N / I N 
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PAGINE DI DIARIO PADOVANO 

20 aprile 1945 

La situazione militare è demoralizzante. Si preve
de che ci vorrà ancora qualche mese prima della fine. 
È un vero logorìo di tutte le nostre forze fisiche e 
morali questa guerra che sembra sempre finita e che 
continua a trascinarsi da mesi e da anni. Radio Lon
dra parla con grande entusiasmo di avanzate rapidis
sime su tutti i fronti, ma mi sembrano più parole che 
fatti, specialmente in Italia. Ieri sera fu annunciato lo 
sfondamento delle linee tedesche, il loro aggiramento 
da est e una rapida avanzata su Ferrara, ma si sente 
nominare sempre le stesse posizioni e si parla sem
pre di «resistenza accanita» e di «terreno difficile». I 
Tedeschi sono stanchi, sono convinti di aver perduto 
la guerra, ma continuano a farsi ammazzare. {...) 

In città continuano i lavori di difesa. Si costrui
scono ovunque fortini, si murano porte e finestre, si 
chiudono gli ingressi della città. Diventeranno perciò 
sempre piti difficili le comunicazioni con la campagna 
e di conseguenza l'approvvigionamento. Forse biso
gnerà mettere mano alle scorte di viveri che abbiamo 
in casa. Ma è il momento? E quanto dovremo farle 
durare? 

Circola anche un'altra voce, che Padova sarà oc
cupata dai partigiani, i quali sono già pronti e stanno 
attendendo di ricevere l'ordine da un'ora all'altra. 
(...) 

21 aprile 1945 

Bologna oggi è stata liberata. La V Armata Ini ta
glialo a metà la strada Bologna-Modena ed è giunta a 

Sarzana. L'VIII Armata è a 14 chilometri da Ferrara, 
ma voci non ufficiali dicono che ne disia soltanto 3 
chilometri. (...) 

È stato inviato un n?essaggio ai patriotti del Ve
neto esortandoli a tenersi pronti, ma a non fare azioni 
premature e di profwia iniziativa, come è già avvenuto, 
perché i Tedeschi sono ancora forti e potrebbe succe
dere un disastro (ed è questo che noi temiamo). Fra 
l'altro si dice che nel Polesine, a causa del terreno, la 
resistenza sarà accanita. Si tenie che gli Alleati avan
zino in modo da ricacciare tulli i Tedeschi nel Veneto 
e che qui venga falla una delle famose «sacche di re
sistenza». Se ciò avvenisse, che cosa sarà di noi? 

innumerevoli volte ci chiediamo quale sarà la sor
te di Padova, se i Tedeschi faranno resistenza. Molli 
pensano che la resistenza sarà fatta sui Colli. La Roc
ca di Monselice è stata sgombrata dai civili e vi sono 
stati portati cannoni. 
(.-) 

22 aprile 1945 

(...) 
Ieri i fascisti hanno festeggiato il «21 aprile». Ci 

sono slati cortei e canti, in tutte le vetrine è stalo 
esposto il ritratto di Hitler adorno di lauro e di ban
diere, hi centro verso sera l'atmosfera era tesa e ci fu 
un po' di subbuglio. ì fascisti strappavano agli uomi
ni le cravatte rosse: dapprima si limitarono alle sole 
rosse, poi passarono anche alle verdi e alle azzurre, 
così che alla fine attorno a loro ne avevano dei muc
chi. Anche le Ausiliarie fecero del loro meglio, levan
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do i cappelli aj^li nomini e scìalfeggiandoli. Sanno che 
ormai questi sono per loro gli ultimi monienti di pre
dominio e sfogano la loro rabbia con atti brutali e 
puerili. 

Mentre eravamo a cena si sentì una lunga spara
toria, anche di mitra. Pareva che stesse avvenendo un 
combattimento. Piii tardi la signora fascista disse: 
«Poveri ragazzil (Per lei tutti i fascisti sono "poveri ra
gazzi") sparano a salve per fare festa». È veramente 
un voler ignorare la realtà a tutti i costi. 

Abbiamo avuto 12 ore di alUirn?e dalle 7 di questa 
mattina. Dalla notte scorsa siamo in allarme terrestre, 
dicoi?o per paracadutisti, ma sembra invece perché i 
soldati restino consegnati nelle caserme e non fuggano. 
Sono stati chiamati tutti gli ufficiali, i repubblicani so
no armali. (...) 

I tedeschi sono in fuga attraverso la pianura verso 
il Po. Ora tutto dipende se riusciranno a passarlo e in 
che punto, essendo stati distrutti tutti i ponti. Biso
gnerebbe che gli Alleati facessero di tutto per impe
dire loro di passarlo. (...) 

Si dice che gli Alleati hanno già passato il Po, 
Radio Londra invece dice che ne distano 18 chilome
tri. L'altra sera dalle più alte terrazze della città si ve
deva una fantastica illun/inazioiw: erano razzi e riflet
tori nella direzione del Po' e si sentiva rombare il 
cannone. 
(...) 

2 3 aprile 1945 

Abbiamo avuto undici allarmi, dalle 6 alle 19JU, 
senza un minuto di intervallo. (...) H stato bombardato 
tutto il Brenta da Bassano a ('hioggia. Ponte di Bren
ta è raso al suolo, si parla di una quarcintina di vitti
me. (...) Anche la zona attorno ad Lste è stata bom
bardata per tutta la mattina, ma la cittadina è stata ri
sparmiata, li caccia-bombardieri haniH) continuamen
te mitragliato la zoiui dei Colli, perché vi sono pattu
glie tedesche che si ritirano verso nord. Sono stati 
colpiti indiscriminatamente civili e militari. Quante vit
time, ijiiante lacrime, quante distruzioni inutili! 

Questa nuova fase dell'offensiva aerea è certa/nenie 
siìitomo di una nuova avanzala. Chissà che si tratti 
di pochi giorni, 'lutti si è animali da una grande leu-
sione //ei-vosa. tutti si è in attesa. Quando si parla con 
(jualcuno non si fa che scambiarsi le ultime notizie e 
discutere su quello che s//ccederà, e così si sentono 
dire le cose pili fantastiche. 

Le notizie ufficiali di Radio Londra dicono che 
l'Vllì Armala è a due chilometri da Lerrerà, che gli 
Anglo-Americani sono a 10 chilometri da Modena, a 
y'> a nord-ovest di Bologna e la V Armala ha raggiun

to il Po in due punti distinti. Ma si dice che le granate 

piovono già su Rovigo. Dicono anche che continua 

l'allarme terrestre, che sono stati gettati paracadutisti 

a Vicenza e Treviso, che una piccola formazione nava

le sta risalendo l'Adriatico. 

(...) 

25 aprile 1945 

È da ieri sera che sono in preda all'eccitazione e 
alla gioia. Sembra che gli avvenimenti stiano precipi
tando, le notizie sull'Italia can?biano di ora in ora. 
Quanto sento dire mi riempie della speranza che or
mai la liberazione sia vicina. Come tremo all'idea che 
le notizie, pur date come sicure, siano frutto dell'illu
sione e del desiderio di tultil perché non mi sembra 
vero che sia giunto il momento in cui i fascisti, un 
incubo che dura ormai da anni, fuggano e si nasconda
no, che la sirena suoni per le ultime volte, che da un 
giorno all'altro avremo la pace tanto sospirata. 

Tutta la gente è eccitala, attende, contando le ore. 
Stamattina tutti dicevano che per domenica saremo 
liberati, ma a mezzogiorno, in seguito alle ultime no
tizie, dicevano che sarà anche prima. 

In centro si vedono ovunque gruppi, i giorni scor
si di due o tre persone, oggi di quattro o cinque, che 
si parlano tra di loro a voce bassa, guardandosi intor
no. Quando ci si avviciiui, ammutoliscono, per poi ri
prendere la conversazione appena ci si è allontanali. I 
Tedeschi sono rari, tutti in bicicletta. Si incontrano in
vece molti fascisti, di quelli dalle faccie spaventose, i 
peggiori, che girano armali di mitra, lanciando sguardi 
sospettosi. Si stanno murando affrettatamente i nego
zi, sui muri sono affissi cartelli con disposizioni del 
Podestà a tale scopo. 

Nella nostra casa, oltre alla signora fascista, vi so
no due militi e un capitano repubblicano. Il più giova
ne dei militi, con una scusa banale, è partilo per casa 
sua in montagna. Ieri sera vennero a casa gli altri due 
lutti eccitati, telefonarono, vollero vedere il giornale. 
Dissero che gli Inglesi avevano passato il Po, che era
no stali gettati paracadutisti a Dolo, che tutti i. fascisti 
slavano tagliando la corda. Sembravano molto spaven
tali. Ci divertimmo del loro spavento, liceo che i fa
scisti, che ci avevano tanto spaventati, dominati, tor
mentati, finalmente erano costretti a scapparci La figlia 
della portinaia era arrabhiatissima: oltre al suo padro
ne, anche questi avevano consegnalo a lei le loro di
vise fasciste, ed ella aveva paura a tenerle. 

Furono (/iiesle le prime notizie che incominciarono 
ad eccitarci. Le prime notizie della radio questa mal-
lina furono l'occupazione di Ferrara, iModena e La 
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spezia, il passaggio del Po su 80 chilometri da Ferrara 
a Borgojorte. 

A mezzogiorno venne Omero portando le notizie 
che la V Annata è a Ì5 chilometri da Verona, che la 
città è stata occupata dai partigiani, che l'VllI Arma
ta e giunta a Rovigo, che i Tedeschi sono in piena ri
tirata verso le Alpi, che i Tedeschi di Piazza Spalato 
se ne sono andati tutti. 

Infine poco fa è arrivato B. da Piove di Sacco, di
cendo che gli Inglesi sono a Bottrighe presso Adria, 
che tutti i fascisti hanno avuto l'ordine di raggiungere 
al pili presto Milano, che in centro c'è una grande 
tensione e che ogni tanto si vedono i caffè chiudersi, 
perché tutti aspettano un lancio di paracadutisti come 
a Verona. 

(...) 

Tutti dicono che si tratta ormai di ore, ma non ne 
sono troppo convinta. Vedo che i fascisti davanti a noi, 
sebbene abbiano un'aria preoccupata, non danno nes
sun segno di mutamenti. La radio repubblicana conti
nua a ripetere con monotonia che «il fronte in Italia 
non ha subito mutamenti». La «Muli» gira per le stra
de gettando manifestini in cui è scrìtto che sono pron
te le nuove armi che porteranno la vittoria. 

La signora fascista è allegra e eccitatissima, sem
bra impazzila, ieri, quando il portinaio le disse che 
Bologna è stala occupata, gli saltò addosso come una 
belva, gridando che non è vero, che a Bologna tutti 
resistono accanitamente, come continuano a resistere 
i suoi figlioli. Povera illusa in buona fede! Forse quel 
suo figlio sordo è ormai prigioniero, perché la X Le
gione i^as a cui egli apparteneva, e che si trovava a 
sud di Adria, si è arresa in massa. (...) 

L'eccitazione cresce di ora in ora. È una ridda di 
notizie contraddittorie. 

Tutti i fascisti dovrebbero partire questa notte 
per raggiungere Milano. Anche i Ministeri stanno fa
cendo fagotto, ma la maggior parte dei ministeriali 
non vuol partire, quindi accese discussioni. La signora 
fascista dice che non vuole rimanere qui, ma seguire il 
suo ideale fino alla fine. 

Nella caserma di S. Giustina vi è un grande sub
buglio. Le Ausiliarie hanno rubato tutto quello che 
hanno potuto, i monaci cercano di impadronirsi delle 
armi e delle munizioni. 

Al Santo si stanno preparando cartelli in più lin
gue da disporre lungo il limite della zona neutrale e la 
bandiera nuova da esporre sulla facciala. 

Menna è già fuggito. Carità, che era fuggito, è ri
tornato a Padova. Li mezzo a tanta esultanza questo 
ritorno suscita pensieri di angoscici per il timore che 

i prigionieri di via S. Francesco vengano uccisi. Sem
brava che venissero scarcerati, ma non si sa nulla e si 
è ancora tanto incerti e ansioni sulla loro sorte. 

Dicono che Verona sia stata ripresa dai Tedeschi, 
ma che ora vi sono già entrati gli Inglesi. Dicono che 
Bologna è stata bombardata dai Tedeschi. Sarebbe tra
gico essersi salvati dai quadrimotori americani e poi 
morire sotto una bomba tedesca! 

Riguardo a Rovigo, chi dice che è stala occupala, 
chi dice che non è stata ancora raggiunta, chi dice che 
gli Liglesi sono giunti a Stanghella. 23 chilometri da 
qui. Una cosa certa è che l'esercito tedesco in Italia 
sta crollando secondo le nostre speranze. A migliaia i 
soldati tedeschi si gettano a terra rifiutandosi di com
battere, invano tentano di passare l'Adige, perché sul
la riva settentrionale i partigiani glielo impediscono. 

7i previsto che questa notte i partigiani occuperan
no Padova. Sembra che vi siano due loro battaglioni 
schierati a nord e a sud della città. La tensione è gran
dissima. Ogni fucilata, ogni colpo che si sente, si pensa 
che segni l'inizio della occupazione, invece devono 
essere quei pochi fascisti rimasti che sparano per far 
vedere che non hanno paura. 

Verso sera si sentiva ininterrotto il rombo del can
none, pareva che si avvicinasse. Quel rombo produ
ce una certa inquietudine, fa pensare a quello che di 
bruito può succedere e alle case smantellate dall'arti
glieria. Ma può darsi anche che non succeda niente e 
che domani troviamo la città sgombra da Tedeschi e 
da fascisti, che i partigiani prima, e poi gli Alleati vi 
entrino pacificamente. 

F. ormai noi le. Fuori c'è un silenzio denso di minac
cia. Si sente solo qualche rara automobile e qualche 
fucilata. 

26 aprile 1945 ore 21 

Siamo in attesa della liberazione di Padova, che 
dovrebbe avere inizio fra qualche ora con l'arrivo dei 
patriotli. 

Tutta l'Italia sellenlrionale è insorta contro i l e-
deschi e i fascisti. Torino e Milano sono liberate quasi 
completamente, il presidio tedesco di Genova è ve
nuto a trattative con i patriotli e ha capitolato. A Mi
lano la stazione radio è in mano dei patriotli e trasmet
te appelli, istruzioni, messaggi. La tensione è al mas
simo. 

La notte scorsa gli apparecchi — ormai non si 
traila piìi di Pippo! — girarono conlinuaiiiente, sgan
ciando bombe cosi polenti che pareva scoppiassero 
nella nostra cucina-camera da letto, tacendola crollare. 
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La mamma era molto nervosa e mi chiamava continua
mente, io avevo la febbre dall'eccitazione. 

A metà della notte si sentì un rumore continuo di 
motori, lontani, che andava avvicinandosi. Pensavo che 
fossero i carri armati inglesi che stavano arrivando. 
Ma poi il rumore non si sentì pili e io rimasi delusa. 

Gli aeroplani notturni stavano ancora girando che 
arrivarono i cacciabombardieri. L'inizio della giornata 
fu emozionante. Fu bombardato il Bassanello e pareva 
che ci bombardassero in testa. Ci furono molti morti 
per l'incoscienza della gente, che non aveva sgombra
to una delle zone più pericolose, o che se ne stava sul 
ponte pacipca a guardare gli apparecchi. Tutto il gior
no li avemmo sopra la testa. Che stanchezza quel ron
zio continuo! 

Dovetti andare fino in centro. Vi era un'atmosfe
ra tutta particolare, pesante e inerte. Aleggiava ovun
que quasi un'aria di congiura. Le strade, ieri ancora 
affollate, erano semideserte, rari i passanti, gruppi in 
conversazioni misteriose, i filobus (cioè da oggi non 
funzionano piti) abbandonati ai lati delle strade. Si 
ved(,'vano carrettini a mano con iiniierassi, uomini in 
assetto da viaggio con valigie o sacchi. Non passava
no né automobili, né autocarri, né biciclette, che oggi 
venivano tutte requisite. La città sta assumendo l'a
spetto di una città in guerra, e sarebbe molto triste 
se non si sapesse che è sintomo della pne vicina. 

Nessuno questa nnitlina sapeva niente, nessuno di
ceva (jualcosa, né dove erano arrivati gli inglesi, né 
che cosa stesse per succedere. Molti erano addirittura 
dell'opinione che gli Inglesi non sarebbero arrivati 
tanto presto, l'orse si erano fermati all'Adige e non 
riuscivano a passarlo. 

A mezzogiorno fu dato un allarme di bon/barda-
mento, quando i bombardieri erano fragorosamente 
passati. Andammo al Museo, ma con minore serenità 
di ieri. 

Poi al pon/eriggio la situazione cambiò, divenne di 
nuovo esultante. Appena n/angiaio sentimmo dalla ra
dio «Milano liberaci le prime notizie sull'insurrezione 
in alta Italiit. Verso le 16 venne Omero con la notizia 
che entro poche ore Padova sarebbe stata occupala. Da 
allora incominciò l'eccitazione. Quasi ad un segnale 
convenuto compiirvero i sintomi della nuova situazio
ne, l Tedeschi e hi maggior parte dei fascisti si pre
paravano a partire. Il prefetto fece aflìggere manifesti, 
annunciando che i Tedeschi avrebbero sgombralo Pa-
dovii senza ostilità, purché la popolazione li avesse 
Lisciati trant/uilli. 

l'assai lutto il pomeriggio alla finestra, godendo 
quello che vedevo. 1 Tedeschi della casa vicino a noi, 
dopo licer smontato le antenne della stazione trasmit

tente, stavano caricando un furgoncino e due automo
bili. Partirono verso le 19, sei uomini, giovanissimi. 
Prima di partire stapparono una bottoglia di Vov, ne 
bevvero un po' per ciascuno, poi fumarono una «Ser
raglio». Quando li vidi andarsene provai una grande 
gioia. Quante volte mi avevo chiesto dentro di me 
quando sarebbe giunto quel momento! E dicevamo che 
li avremmo inseguiti con i sassi! Invece ora, in mezzo 
alla gioia, provavo anche pietà per quei giovani. Una 
partenza fa sempre tristezza. Tanto pili la faceva quel
la partenza per le condizioni in cui avveniva. Come 
avrebbero potuto viaggiare quei Tedeschi ora che tut
te le strade erano occupate dai patriotti? Dove andran
no ora che la Germania è quasi completamente occu
pata? E, se riusciranno ad arrivare in Germania, forse 
non troveranno più né la famiglia, né la casa, né la 
loro città. E chissà quale sorte li aspetta, forse i lavori 
forzati in Siberia o un campo di concentramento. Ep
pure erano allegri: il loro giovane cuore era certamen
te ancora pieno di speranza. In quel momento dimen
ticai come essi ci avevano cacciato dalle nostre case, 
ci avevano derubato e affamato, avevano fatto distrug
gere le nostre città, avevano fucilato e impiccato cen
tinaia di giovani, e altri centinaia di migliaia li ave
vano fatti morire nei campi di concentramento. M.a la 
gioia e la vittoria dei propri ideali fa dimenticare, ren
de più buoni e generosi. E questa è la più bella vit
toria. 

Mentre i Tedeschi caricavano, i proprietari della 
casa scaricavano, e, quando se ne andarono, essi — 
due vecchiotti, ognuno con un cane sotto il braccio — 
//• guardarono partire molto soddisfatti. 

Si vedevano passare Tedeschi in bicicletta, in 
gruppi di due e di tre, con coperte e zaini legati die
tro — che fuga miserevole! —, carretti a mano con 
materassi e mob'di, gruppi di persone con guanciali e 
valigie. In tutte le case vicine si stava scaricando ro
ba. Tutti cercano di venire dalla campagna e dalla 
periferia nel centro della città, dove si crede di essere 
più sicuri. 

1 fascisti davanti a noi non sono ancora partiti, ma 
si sono chiusi dentro, circondandosi di filo spinato e 
abbassando tutte le persiane. Ogni mattina guardavo 
sperando di non vederli più, e invece sembra che ab
biano intenzione di rimanere e di difendersi nel loro 
fortino. 
(...) 

Per la via circolano Ausiliarie armate di pistola e 
giovani fascisti con un lungo fucile. Se verranno uc
cisi, bisogna dire che l'hanno voluto. 

I Ministeri sono stati sciolti, ma tutti gli impie
gati hanno deciso di rimanere. Ad essi non è stato 
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pagato l'ultimo stipendio, e ciò ha fatto versare pa
recchie lacrime alla signora fascista, che si doleva per 
l'ideale infranto, protestando che invano i suoi figli 
combattono per questo ideale. E ancora continua a ri
petere come un ritornello, che la vittoria sarà dalla 
parte della giustizia, che gli Inglesi sono stati ricac
ciati oltre il Po, che i Tedeschi hanno ripreso Ferrara. 
Questa sera diceva inviperita in portineria che ucci
derebbe tutti quelli che ascoltano Radio Londra, e poi 
raccontava esidtante alla Mititelu che per il Prato del
la Valle sono passati i Tedeschi con una colonna di 
prigionieri canadesi e che questo è segno di vittoria. 
Credo che non abbia la testa a posto. Ma il cannone 
che per tutta la mattina ha rombato in lontananza e 
prima di cena ed ora fa tremare i vetri, non lo sente'? 
Forse dirà la sua solita frase: È una calunnia. 
(...) 

Sulle notizie militari in Italia c'è la censura. Si di
ce che sono state occupate Reggio e Parma, che, oltre
passata Mantova, le colonne alleate puntano su Ve

rona, Brescia, Padova e Venezia, avanzando in mezzo 
a campi di frumento, dove i contadini sono occupati 
nei lavori agricoli. 
(...) 

Ora siamo in attesa. Radio Londra ha parlalo della 
insurrezione in Piemonte, Liguria, Lombardia, ma del 
Veneto non ha fatto parola. Dove sono gli Inglesi? 
e perché non ha parlato dei patriota che hanno già 
occupato Dassano e sono giunti a Camposampiero? Il 
loro ingresso in città è previsto per le 23, ma arri
veranno davvero? 

Mi sembra un sogno che Padova sarà liberata co
sì, senza combattimenti. E sarà vero che non avremo 
più bombardamenti? E che tutta la nostra roba è sal
va? Non riesco a crederci e temo ancora che succeda 
di nuovo qualche brutto avvenitncnto imprevisto pri
ma dell'arrivo degli Inglesi. 

Il tempo è grigio, ogni tanto piove. Speriamo che 
il brutto tempo non sia un ostacolo alla nostra libe
razione. 

MARIA TI'.KI'SA RIONDATO ROSSI'/I'TI 
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I SOCI DEL 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(XLIV) 

MANFREDINI Giuseppe 

(Padova, 1845 - ivi, 28 nov. 1902). Laureato nel 1868, 
fu in Padova per molti anni consigliere e assessore 
comunale, poi prof, di procedura civile e di ordina
mento giudiziario nell'Univ. di Bologna, ove tenne 
nel 1893 il discorso inaugurale sul tema «Della giu
stizia in Italia quale è ridotta per la mancanza di au
tonomia del potere giudiziario». 

Corrispondente, 6.5.1883; Effettivo, 27.6.1886; poi 
Onorario. 

MANFRONl Anionio 

Nobile padovano, studioso di agricoltura, 
Agr. attuale, 21.3,1770; Soprannumerario, 29.3 .1779. 

MANFRONf Camillo 

(Cuneo, 13 giugno 1863 - lloma, 16 giugno 1935). 
Prof, di storia e geografia nell'Accad. navale di Li
vorno (1886-96), di storia moderna nelle Univ. di 
Genova e di Padova; qui nel 1925, in occasione del 
suo quarantennio d'insegnamento e del 25° anno della 
sua docenza all'Ateneo patavino, colleghi, discepoli 
ed amici gli offersero l'interessante miscellanea di 
«Scritti storici» pubblicata in suo onore. Dal 1926 fu 
prof, di storia e politica coloniale nell'Univ. di Roma. 
Il suo nome è legato particolarmente alla storia della 
marina, italiana e straniera, di cui pubblicò numero
sissimi Sludi, fu ira ì fondatori della l^ega navale ita
liana; senatore; preside della Fac. di lettere e mem
bro dell ' lst. per la storia dell'Univ. di Padova, socio 

dell'Accad. dei Lincei, dell ' ls t . Veneto, dell 'Ateneo 
Veneto, dell'Accad. de la historia di Madrid, delle 
Soc. di s.p. ligure e romana e delle Deput. di s.p. lom
barda, piemontese, toscana e veneta. 
Corrispondente, 16.6.1901; Effettivo 4.5.1919; Ono
rario, 1926. 

M A N G A N I CTÌovanni 

Ricovrato, 27.6.1602. 

M A N G I N Pierre 

Primo chirurgo dell 'Ospedale militare di Lilla, chi
rurgo in capo delle Armate del sud e del nord, mem
bro della Legione d'onore, del Consiglio di sanità del 
regno di Napoli, delle «Académies et Sociétés savan-
tes» di Napoli, Firenze, Padova ecc. (così nella sua 
«Dissertation su l'art de guérir». Lille 1810). Non 
figura però la sua nomina a socio dell'Accad. patavina 
né dai verbali delle adunanze né dagli elenchi a stam
pa dei soci; esiste invece nell'archivio accademico (b. 
XIV, n. 1670) una sua «Exposition d'une boite ou 
machine necessaire aux hòpitaux ambulans à la suite 
des armées pour le transport des fractures aux extre-
mités inferieures» (ms. datato: Albano, 2.2.1806, con 
disegno), che venne presentato e illustrato dal socio 
Dalle Ore nell'adunanza del 17.12.1807. 

1MANI13AU («Monsier le President») 
(così è registrato nel C/on/cilc B dell'Accad. dei \ìt-
covrati ). 

Ricovrato, 9.2.1699. 
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MANIN Lodovico 
Patrizio veneziano. Podestà e vicecapitano di Padova 
dal 12.9.1740 al marzo 1742. Nelle solenni adunan
ze dei Ricovrati del 19.6.1741 e del 30.1.1742, ono
rate dalla presenza sua e della consorte iVIaria Basa-
donna, rallegrate da concerti di violino e di violoncel
lo dei celebri Tartini e Vandini, nonché da «copiosi e 
scelti rinfreschi» offerti dallo stesso podestà, furonc:) 
recitati in suo lode dei sonetti da L. Barbieri, da G. 
Bartoli e da G. Camposampiero «in ringratiamento 
per la benignità singolare e distinta, con cui sempre 
avea riguardato la nostra Adunanza» {Accad. Ricovr., 
Giorn. C, 114, 122). 
Protettore naturale. 

MANIN Pietro 
Patrizio veneto, figlio del precedente (Venezia, 5 apr. 
1732 - ivi, 1789 e ) . Fu podestà e capitano a Vicenza, 
capitano di Padova dal 16.7.1776 airil ,8.1778 e vi
cepodestà dal 16.7.1776 al 16.7.1778; senatore e cen
sore della Repubblica veneta. 
Protettore naturale. 

MANNO Antonio 
(Torino, 25 maggio 1834 - ivi, 12 marzo 1918). Baro
ne, uomo politico, storico e cultore di araldica. Studiò 
l'età di Vittorio Amedeo II e la guerra di successione 
spagnola. Tra i suoi lavori principali, la «Bibliografia 
storica degli stati della monarchia di Savoia». Sena
tore (1910), dottore b.c. dell'Univ. di Tubinga, mem
bro delle Accad. delle Scienze di Torino, degli Agiati 
di Rovereto, delTIst. Veneto, delle Deput. di s.p. pie
montese e lombarda ecc. 
Onorario, 27.5.1888. 

MANONI vedi MARRONI 

MANSI A. vedi MAZZAROSA 

MANTOVA BENAVIDES Andrea 
Padovano. Probabilmente è il figlio di Claudio e di 
Antonia Dottori (1586-1627), letterato e archeologo. 
Sertorio Orsato lo ricorda nei suoi «Monumenta pa
tavina», per lo splendido «Viridarium» e, inoltre, per 
il ricco museo e la biblioteca, fondati da Marco. 
Ricovrato, 1607. 

MANZONI Alessandro 
(Milano, 7 marzo 1785 - ivi, 22 maggio 1873). Conte. 
Prosatore e poeta fra i massimi dTtalia. Ebbe onori e 
riconoscimenti numerosissimi; senatore (1860), citta
dino onorario di Roma (1872), membro della Crusca 
e di varie altre Accademie italiane e straniere, presi
dente dell'Istituto Lombardo, Un monumento venne 
inaugurato l ' i l ott. 1891 a Lecco, con discorso del 

Carducci, e un ritratto dello Hayez è conservato nella 
Pinacoteca di Brera a Milano. Nel centenario della sua 
morte, l'Accademia patavina, partecipando alle mani
festazioni celebrative in Milano, intese rendere omag
gio all'illustre suo membro, «che con la sua arte al
tissima ha incitato alla responsabilità e alla fede l'Ita
lia di allora, e può ammonire l'umanità di sempre» 
(dal messaggio del presidente Guido Ferro), e lo volle 
ricordare, nell'ambito dei suoi lavori, con l'acuta e 
umanissima lettura di G.B. Belloni; «I mali dei nervi 
di A. Manzoni» («Atti e memorie delI'Accad. pat. di 
se, lett. ed arti», LXXXV, 1972-73, 2", pp. 3-15). 
Nazionale, 12.7.1829. 

MANZONI Antonio 
(Verona, 15 sett. 1746 - ivi, 19 ott, 1819). Allievo 
del Morgagni all'Univ. di Padova; prof, di ostetricia a 
Verona. Publolicò, fra l'altro, le «Osservazioni patolo
giche» (Verona 1795), di cui venne letta all'Accad. 
patavina il 2.6.1796 un'ampia relazione dal socio V. 
Malacarne {Arch. accad.co, b. XIX, n. 1557), e un 
«Trattato sulla malattia del cancro dell'utero» (1811), 
lodato dall'Accademia di Vienna. Membro della Soc. 
italiana dei XL e delI'Accad. di Verona. Un'iscrizione 
lo ricorda nel santuario della Madonna di Monte di 
Sommacampagna ove fu sepolto. 
Nazionale, 1815 e. 

MANZONI Francesca nata GIUSTI 
(Barzio, Como, 10 maggio 1710 - Cereda, presso Lec
co, 1743). Poetessa. Scrisse, fra l'altro, «azioni sacre» 
per musica, la tragedia «Ester» e tradusse «Le tri
stezze» di Ovidio. Appartenne all'Arcadia col nome 
di «Fenicia» e alle Accademie dei Filodossi di Milano, 
di Roma, Pavia, Palermo ecc. All'Accad. dei Ricovrati 
G. Bartoli recitò il 24.6.1740 una sua «Canzone» e 
il 19.6.1741 una sua «Anacreontica». 
Ricovrata, 7.8.1738. 

MANZONI Gaspare 
Probabilmente è il nobile padovano Gaspare Allonso, 
figlio di Giov. Battista, nato a Padova nel 1658, 
Ricovrato, 10.6.1683. 

MANZONI Luigi 
Chirurgo e prof, di ostetricia a Verona. 
Alunno; poi Corrispondente, 28,12.1808. 

MARABELLI Francesco 
(Pavia, 11 nov. 1761 - ivi, 12 agosto 1846). Prof, di 
chimica farmaceutica nel «Ginnasio» di Brescia, poi 
neirUniv, di Pavia. Autore di vari studi di medicina. 
Proposta la sua nomina all'Accad, patavina da V, Ma
lacarne, Socio delle Accad, delle Scienze di Torino, di 
Mantova, Siena, Vicenza, Cìottinga, Lipsia ecc. 
Corrispondente, 1,2,1798. 
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MARASCA Angelo 

Abate, prol^. di diritto canonico nell'Univ. di Padova. 
All'Accad. dei Ricovrati recitava talvolta i suoi com
ponimenti poetici e il 29.1.1729 fece il panegirico del 
santo protettore Francesco di Sales «con pienissima 
comendazione degli ascoltanti» (Accad. Kicovr., Giani. 
fì, 437, 443 e C, 37). 
Ricovrato, 10.6.1728. 

M A R A V I G N A Carmelo 

(Catania, febbr. 1782 - ivi, 23 maggio 1851). Prof, 
di chimica generale e farmaceutica nell'Univ. di Cata
nia. Si occupò di mineralogia, di paleontologia e di 
vLilcanologia, con particolare riguardo all 'Etna. Socio 
dell'Accad. delle Scienze di Torino, dell ' Isti tuto di 
Bologna, di Messina, Ferrara, dei Curiosi di Franco
forte ecc. 
Corrispondente, 31.3.1840. 

M A R C F L L I N I Valerio 
Veneziano. Autore di rime e di un «Commento» alla 
«Canzone» di Celio Magno. All'Accad. dei Ricovrati 
il 13.7.1601 fu letta una sua lettera «con cui egli pre
gava l'Academia che volesse vedere un'opera volgare 
di filosofia ch'egli disegnava mandare alle stampe, et 
scrivergli il suo parere. Per la qual cosa fu posta par
te che si dovevano eleggere duo Academici, i quali la 
vedessero ... furono eletti mons.r Querengo, il s.r. Gio, 
Fran.o Mussato» [AccdJ. R/covr., Ciorìi. A, 53v). 
Ricovrato, 8.2.1601. 

MARCELLO Giacomo Antonio 

Patrizio veneto, senatore e poeta. 
Ricovrato, 18.4.1754; Onorario di diritto, 29.3.1779. 

MARCELLO Giovanni 

Patrizio veneto; podestà di Padova dal 21 die. 1681 
al 25 apr. 1683. 11 22.4.1683 i Ricovrati, con una 
solenne adunanza, intesercì «applaudir alle Glorie di 
quel l 'Eccmo contratte della prudente et ottima sua 
Reggenza di Padova, ... et doppo un soave concerto 
musicale salì in cattedra il sig. Nicolò Caliacchi, e 
fece un bellissimo panegirico in lode dell 'eccmo Po
destà» [Accdd. Kicorr., Ciiorii. A, 327v). 
Protetttire naturale. 

MARCl 'LLO Tomaso 

«CirntilhucMTio veniiiano ne' stLidij di (ilosoda versalo 
assiduamente», (n. Venezia, 21 nov. 1578). U 25.6. 
1600 all'Accad. dei Ricovrali «coH'occasione della fiera 
del Santo di Padt)va della fiera lratto, e ne trattò con 
lai maniera, che per la copiia de' concetti, e per l'eru-
dilione. ILI da ogn'uno sommamente lodato, sì che si 
può dire che per lui l'Academia crebbe all'hora in 

grande reputatione» {Acccul. Ricovr., Giorn. A, 34). 
Ricovrato, 25.11.1599. 

MARCHESI Concetto 
(Catania, 1° febbr. 1878 - Roma, 12 febbr. 1957). 
Laureato in lettere a Firenze (1899) e in legge a Mes
sina (1923); insegnò lettere classiche nei Licei di Si
racusa, Caltanissetta, Verona, Messina e Pisa; prof, 
di letteratura latina nell 'Univ. di Messina e, dal 1923 
al 1953, in quella di Padova. Quale rettore (1 sett. 
- 30 nov. 1943) e commissario proposto dal C.L.N. al 
Croverno militare alleato (28 maggio - 27 luglio 1945) 
guidò le sorti dello Studio padovano in un'epoca fra 
le più difficili della sua storia. La partecipazione alla 
lotta di liberazione (1943-45) lo obbligò all'esilio in 
Svizzera. Fu tra i maggiori latinisti e storici della let
teratura latina; la sua ricca bibliografia figura in ap
pendice alla commemorazione tenuta da E. Franceschi-
ni («Annuario Univ. di Padova», 1957-58, pp. 623-
86) . Deputato alla Costituente (1946) e al Parlamento 
(1948 e 1953); membro, tra altre istituzioni, del
l'Accad. dei Lincei e dell 'Ist. veneto. Con un dotto 
discorso sulla «Religiosità di Marchesi» fu commemo
rato all'Accad. patavina da P . Ferrarino («Atti e me
morie», LXIX, 1956-57, l", pp. L U I - LXXXVII). 
Corrispondente, 26.6.1932. 

M A R C H E S I Gabriele 
Veneziano. 
Ricovrato, 17.1.1749. 

MARCHESI Pompeo 

(Saltrio, Como, 11 agosto 1789 - Milano, 7 febbr. 
1858). Scultore, prof. all'Accad. di Brera. Per dimo
strare quanto gli fosse gradita la nomina di socio del
l'Accad. patavina, inviava alla presidenza un meda
glione in gesso recante di profilo il ritratto dell'impe
ratore Francesco I d'Austria; il presidente Meneghelli 
e il segretario Menin espressero il loro ringraziamentcì 
con lettera del 14.8.1827: «Aggregando al nostro 
Corpo la S.V. non abbiamo fatto che rendere al di 
Lei merito un tributo di giustizia... e crediamo non 
sia per riuscirLe discaro l 'intendere che nell'Aula 
delle nostre Adunanze, abbiamo collocato il finissimo 
di Lei lavoro in luogo distinto...» {Arch. Accad. patav., 
b . XXVII, n. 2248; O. Ronchi, L'oratore sacro Gius. 
Barbieri e due opere dello scultore P. Marchesi a Pa
dova, «Atti e mem. Accad. di s e , lett. ed arti in Pa
dova», LV, 1938-39, 3", pp. 165-78). 
Corrispondente, 22.6.1 826. 

MARCHESINI Giovanni 
(Noventa Vicentina, 18 sett. 1868 - Padova, 8 nov. 
1931). Discepolo prediletto e [biografo di Roberto Ar-
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digò. Dopo l'insegnamento nei Licei di Cagliari, Fer
rara e al «T. Livio» di Padova (1899-1902), fu prof, 
di filosofia morale e poi di pedagogia nello Studio 
padovano e preside della Fac. di lettere e filosofia 
(1914-15 e 1921-22). Autore di oltre 230 pubblica
zioni. Membro del Consiglio superiore della p.i. e 
dell'Ist. veneto di se , lett. ed arti. Ricordato all'Accad. 
patavina dal presidente V. Lazzarini («Atti e memo
rie», XLVIII, 1931-32, pp, 31-32). 
Corrispondente, 15.3.1908; Effettivo, 19.3.1922, 

MARCHESINI Umberto 
(Verona, 1865 - Ospedaletti Ligure, 28 agosto 1911). 
Laureato a Padova nel 1887 con un lavoro su Brunetto 
Latini; compì l'anno di perfezionamento a Firenze 
lavorando, sotto la guida del Rajna e del Paoli, intorno 
ad Albertino Mussato; dopo un breve periodo d'inse
gnamento nell'Istituto tecnico fiorentino, si dedicò 
alla edizione naz. delle «Opere» di Galileo, in colla
borazione con A. Favaro e I. Del Lungo. Tra i suoi 
scritti, interessanti quelli su Dante. 
Corrispondente, 13.5.1894. 

MARCHI Pier Giovanni 
Nobile senese, accademico Intronato. Un suo sonetto 
figura tra i Componimenti dell'Accad. de' Kicovrati per 
la traslazione del corpo del ven. G. Barbarigo... (Pa
dova 1726). 
Ricovrato, 10.12.1725. 

MARCHI vedi anche DE MARCHI 

MARCHIANI (MARCHIANO) Marco 
Vicentino (m. a Padova il 31 luglio 1673). Laureato in 
legge, fu prof. nell'Univ. di Padova dal 1626. Eletto 
canonico della Cattedrale padovana nel 1640 e vesco
vo di Feltre nel 1662. 
Ricovrato, 25.4.1645. 

MARCHIORI vedi MELCHIORI 

MARCOLINI Francesco 
(Aviano, Pordenone, 1779 - Udine ?, 1 apr. 1838). 
Laureato in medicina a Padova (1797), fu medico a 
Valvassina, a Vigonovo e ad Alvisopoli; a Udine lu 
medico comunale dal 1807, poi primario dell'Ospedale 
civile; chiamato a consulto a Gorizia durante la ma
lattia di Carlo V. Autore di numerosi scritti su vari 
argomenti di medicina. Socio delle Accademie di Udi
ne, di Rovereto e di molte altre. All'Accad, patavina 
il 20.2.1823 fu letta una sua memoria «intorno l'uso 
del cloro nelle malattie»; e nell'archivio accademico 
conservasi un'appendice ms. alle sue «Osservazioni so
pra un caso di pazzia e sopra l'Iodio» (b. IX, n. 106). 
Corrispondente, 1821 e. 

MARCONI BEVILACQUA Massimiliano 
Abate veneziano, poeta. 
Ricovrato, 17.1.1749. 

MARENESI Lorenzo 
(Este, Padova, 16 die. 1923). Prof. ord. di elettrotec
nica nell'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 28.3.1971. 

MARESCOTTI Annibale 
Giureconsulto bolognese (m. 1625 e ) . Laureato in 
legge nel 1574, fu per molti anni prof, nella Univ. di 
Bologna e per alcuni altri in c]uella di Parma. A Bo
logna fu senatore, avvocato camerale e giudice del 
Foro de' Mercanti; protonotario apostolico e consul
tore del S. Uffizio. 
Ricovrato, 21.11.1602. 

MARESCOTTI Annibale 
Bolognese (m. nel 1647). «Trascorse tutti i sentieri 
delle scienze piij riserbate, ed in particolare della po
litica, della filosofia e della matematica, temperando
li colle dolcezze della poesia» (Fantuzzi). Villeggiava 
spesso al Catajo, presso Padova, ove nel 1638 cele
brò il suo matrimonio; per l'occasione fu pubblicata la 
raccolta di componimenti «Imeneo in Pindo nelle 
Nobilissime Nozze... Annibale Marescotto e D. Bar
bara Rangona» (Padova 1638). Socio dell'Accad. ve
neziana degli Incogniti. 
Ricovrato, 22.11.1634. 

MARESCOTTI vedi 
SCOTTI 

anche TOLOMEI MARE-

MARIANI Benedetto 
(Padova, 25 marzo 1730 - ivi, 30 die. 1813). Educato 
nel Seminario vescovile di Padova, fu in c]ueirUniv. 
prof, delle Pandette e poi di diritto civile. «Profondo 
ellenista, dotto giureconsulto e colto poeta» (Vedo
va). Fra i Ricovrati recitava spesso le sue composi
zioni poetiche, fra cui «una elegia latina in lode di 
Albertino Mussato, primo riparatore delle lettere la
tine in Italia», e nel 1762 fece il panegirico del Santo 
protettore Francesco di Sales [Accad. Ricovr., Giorn. 
C, 216, 217, 227, 244). Dopo il 1779 nella rinnovata 
Accademia lesse numerose importanti memorie, parti
colarmente di argomento legale, alcune delle quali 
lodate dal Cesarotti nelle sue «Relazioni accademiche». 
Ricordato da F. Caldani nei «Saggi scientifici e lette
rari» dell'Accad. di Padova, I, 1786, p. XXXVIII. 
Ricovrato, 29.4.1758; Urbano, 14.7.1786; Pensiona
rlo, 5.5.179 L 

(continua) ATTU.IO MAOCIOLO 
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Su un particolare caso di 
revoca di licenza edilizia 

Rinviando per maggiori partico
lari allo studio di (.>accin in Giru'. 
di merito 1978, 252 in relazione al
le posizioni dottrinali e giurispru
denziali in tema di licenza edilizia, 
riassumo qui alcuni punti cardina
li della disciplina, per poi passare 
all'esposizione di tin latto emble
matico del compoi'tamento dei pri
vati e della pubblica autorità, alio 
scopti di trarne lumi per evitare er
rori da parie di tutti in un prossi
mo lutm'o in casi analoghi. 

Quanto alla natura giuridica, men
tre per la Corte Suprema la licenza 
edilizia è una atitorizzazione costi-
ttuiva dello jus aedilicandi, che è un 
potere autonomo non più compre
so come facoltà del diritto di pro
prietà immobiliare, ma nascente dal
la licenza, ]ier il Consiglio di Sta
to invece la medesima licenza è un 
permesso di esercitare lo JLIS aedid-
candi, cioè Lina delle tacoltà com
prese nel diritto di proprietà im
mobiliare. 

Chiamata a giudicare su pretese 
di risarcimento di danni consegtien-
ti a licenze edilizie illegittimamente 
sospese, revi.K'ale od anmillate, la 

Suprema Corte ha sancito che l'uso 
scorretto del potere spettante alla 
Pubblica amministrazione, che si 
manitesti, successivamente al rila
scio dell'autorizzazione, con la so
spensione, la i-evoca e l'annullamen
to della stessa, rende proponibile 
una domanda di risarcimento dei 
danni nei confronti del Comune sol
tanto se tali provvedimenti siano 
stati annullati dal giudice ammini
strativo e la costruzione sia stata ul
timata. Pertanto solo con l'ultima
zione della costruzione, secondo la 
Suprema Corte, l'interesse legitti
mo del privato diviene diritto sog
gettivo. Secondo una certa dottrina, 
invece, e secondo una parte della 
giurisprudenza di merito, il diritto 
soggettivo sorge automaticamente 
insieme col diritto al risarcimento 
nel caso di comportamento illegit
timo della pubblica amministrazio
ne, col semplice ottenimento della 
licenza edilizia. 

Da tale fondamentale principio 
discende, per alcuni, la illegittimità 
della revoca della licenza edilizia, 
non essendo consentita all'autorità 
ct)munale una rivalutazione di meri

to della situazione preesistente e 
l 'annullamento della medesima per 
esecuzione di opere realizzate in dif-
lormità, dovendo l'autorità comuna
le esercitare i poteri di polizia edili
zia di cui all'art. 32 della legge ur
banistica. 

Secondo un'altra giurisprudenza, 
invece, la revoca della licenza può 
trovare il presupposto in una modi
ficazione obbiettiva della situazione 
precedente o avere origine da una 
pura e semplice rivalutazione della 
stessa situazione già esaminata in 
sede di rilascio dell'autorizzazione. 

La legge 28-1-77 n. 10, al com
ma V I I dell 'art. 4 dichiara che la 
concessione è irrevocabile. 

Il problema della revoca, adun
que, non esiste piìi per il futuro, 
dato il chiaro disposto legislativo re
lativo alla irrevocabilità, ma vi pos
sono essere posizioni di singoli an
cora indefinite e risalenti ad un tem
po anteriore all'entrata in vigore del
la legge del 1977. 

Nei casi in cui quindi si possa 
ancora discutere di revoca della li
cenza, commentando le posizioni so
pra riassunte, sembra chiaramente 
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iniqua ed illegittima la revoca per 
una semplice rivalutazione della stes
sa situazione di merito, che dette 
luogo all'autorizzazione, perché sem
bra prevalere il concetto che il dirit
to soggettivo si è maturato, per cui 
la situazione è oggettivamente irre-
trattabile. 

Non infondata appare invece una 
revoca motivata della modificazione 
oggettiva della situazione preceden
te o per ragioni naturali (si pensi al 
crollo spontaneo e totale di una vec
chia casa per cui sia stata prima 
concessa licenza di ristrutturazione, 
che renderebbe poi necessaria una 
concessione edificatoria ex novo) o 
per fatto del titolare della licenza 
(es.: licenza di ristrutturazione in 
cui il privato abbia abusivamente 
demolito il fabbricato da ristruttu
rare per ricostruirlo in toto). 

Nell'ultimo caso poi non sareb
be nemmeno esatto dire che l'auto
rità comunale deve solo esercitare i 
poteri di polizia edilizia di cui al
l'art. 32 legge urbanistica del 1942; 
si pensi all'ipotesi dell'accertamento 
di una semplice demolizione, che, 
secondo i pìh, può costituire un fat
to penalmente irrilevante. 

Ciò premesso, si può passare al 
fatto suannunciato. 

Tizio, acquirente di un'area in cui 
insiste un vecchio fabbricato, ottie
ne dal Sindaco nel 1976 licenza di 
ristrutturazione per ricavarne sei ap
partamentini. 

Nel corso dei lavori, un paio di 
muri fatiscenti (ma non l'intera co
struzione) cadono; Tizio si accinge 
a ricostruirli, ma Caio, un vicino in
vidioso, denuncia il fatto al Comu
ne, rilevando che vi era stata rico
struzione e non ristrutturazione. Il 
Comune non esercita i poteri di po
lizia di cui all'art. 32 legge urbani
stica, forse per non infierire su Tizio, 
ma in realtà legittimamente omet
tendo l'esercizio dei poteri di polizia 

ed il rapporto al Pretore, perche 
non vi erano nuove opere eseguite 
abusivamente e perché, anche se si 
fosse trattato di demofizione, la stes
sa era penalmente irrilevante, sia in 
sé e per sé, sia perché, coperta, in 
un certo senso, sul piano legalitario, 
dalla esistente licenza. 

In altre parole il fatto eventual
mente rilevante sul piano penale, co
stituito dalla ricostruzione era nella 
fase del «nemo cogitationis poenam 
pati tur». 

Viceversa il Comune, adducendo 
che vi era stata demolizione per ri
costruire, anziché ristrutturazione, 
revocava la licenza di ristrutturazio
ne. Tizio, altrimenti costretto ora a 
munirsi di concessione edificatoria, 
molttì pilli onerosa dal punto di vi
sta finanziario, ricorre al T.A.R. del 
Veneto, eccependo la illegittimità 
della revoca per travisamento dei 
fatti. 

Per travisamento si intende l'ac
certamento od apprezzamento dei 
fatti di regola artificiosamente com
piuti, allo scopo di sottometterli al
l'applicazione di un precetto di leg
ge, sotto cui altrimenti non sareb
bero rientrati. Il travisamento è di
verso dalla inopportunità dell'atto 
giudizialmente incensurabile. 

L'atto è inopportuno quando non 
sembri giustificato da sufficienti mo
tivi di fatto, pur sussistendo però 
taluni dei fatti che la legge ha pre
so in considerazione, mentre esso è 
viziato per travisamento, quando 
nessuno dei fatti addotti corrispon
da alla realtà e faccia quindi difetto 
ogni esigenza di pubblico interesse. 

E nel caso di specie vi era stata 
una vera immutazione del vero a ba
se della revoca, perché non di de
molizione e ricostruzione erasi trat
tato, ma di crollo spontaneo di un 
paio di muri fatiscenti e non della 
intera costruzione, mentre la licen
za di ristrutturazione non può logi

camente non comprendere un'oper.i 
di consolidamento dei muri maestri, 
particolarmente se il fabbricato è ve
tusto. 

A questo punto, in pendenza del
la causa del T.A.R., Tizio rivolgeva 
un appello scritto al Sindaco spie
gando nuovamente lo svolgimento 
dei fatti e sollecitando la revoca del
la revoca della licenza, affinché il 
Sindaco, valendosi dei suoi poteri 
di autotutela, eliminasse la revoca 
illegittima restituendo vita alla vec
chia licenza di ristrutturazione. 

Tizio, per sollecitare di più il Sin
daco, prometteva di rinunciare alla 
causa avanti al T.A.R., alla rifusio
ne delle spese processuali, ed a qual
siasi azione risarcitoria, fondata, co
me sopra si è visto, ove la revoca 
fosse illegittima. 

Il Sindaco in un primo momen
to era titubante, per la opposizione 
di Caio, desideroso sino iure di una 
grossa somma a tacitazionc di ogni 
sua pretesa per rinunciare a nuove 
denunce, ma poi risolutamente re
vocava la revoca decretando la re
viviscenza della licenza di ristruttu
razione, convinto delle buone ragio
ni di Tizio. 

Il fatto è significativo da un lato, 
perché dimostra che i Sindaci, spes
so imputati di abuso innominato eli 
ufficio per la concessione di licenze 
edilizie illegittime, sono incerti sul 
da farsi e troppo preoccupati di agi
re senza opposizioni di terzi, anche 
se portatori di istanze infondate. In 
secondo luogo, ima volta bene stu
diati gli standards edilizi, gli aspetti 
urbanistici e l'osservanza delle varie 
norme, il sindaco non deve avere 
dubbi sull'accoglimento delle istan
ze, tenuto conto che le autorizzazie)-
ni e le concessioni lasciano salvi i 
diritti dei terzi, che possono muove
re nella sede competente le lori) con
testazioni private. 

D I N O FI-HKATO 
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VETRIIMETTA 

«VENDETTA ALL'ITALIANA» di G. Pugnetti 

Non molti mesi fa, quando appar
ve nelle librerie «Dei miei bollenti 
spiriti», ci furono due grosse sorpre
se; la prima — senza dubbio — lo 
straordinario successo riscosso dal 
volume, la seconda quella di ritro
varci inaspettatamente di fronte un 
Gino Pugnetti del tutto nuovo, ose
remmo dire ringiovanito (sebbene 
non sia per nulla vecchio). Era acca
duto questo: passati da tempo i mol
ti anni da lui trascorsi nelle redazio
ni dei giornali cittadini, i padovani 
non lo avevano certo dimenticato, 
ma piuttosto lo avevano seguito nel
la sua ascesa sempre maggiore, vuoi 
nel mondo teatrale (alla radio, alla 
televisione, sui palcoscenici) vuoi nel 
campo giornalistico, alla «Stampa» 
di Torino, alle direzioni di «Storia 
illustrata» e di «Epoca». 

In un certo senso, quindi, del tut
to inatteso che il suo primo roman
zo non solo tosse ambientato a Pa
dova, ma anche facesse rivivere la 
lontana città degli anni 1943-45 cioè 
quella del Pugnetti di quegli anni 
lontani. 

Ora, sempre nella collana Omni
bus dell'editore Mondadori, appare 
«Vendetta all'italiana». Prevederne 
un nuovo successo è estremamente 
facile, pensando come tutti i lettori 
di «I^ei mici bollend spiriti» si ri-
tuderanno tra le pagine del suo nuo
vo libro, per sapere come finirà (ma 
finirà?) la storia di Sèribc Panicr. 

Ciiorni fa, su un qLKitidiano mila
nese, Pietro Santerno allermava che 

certi romanzi cadono ancor prima di 
entrare nella mischia dei premi let
terali. E noi ci arrischiamo di pro
nosticare (ma senza rivolgergli alcu
na attestazione di cordoglio) che 
«Vendetta all'italiana» seguirà que
sta sorte e non entrerà in lizza in 
alcun concorso. 

E logico crederlo. I romanzi di 
Pugnetti sono un po' una sfida al
la critica ufficiale, sono divertentis
simi, si leggono con grande interes
se, e possono rappresentare un fatto 
nuovo nella narrativa italiana. Pu
gnetti, per quanto tanto spesso non 
scevro di sottili e sagaci considera
zioni, ha il torto di farsi leggere e di 
non aflrontare tematiche o proble
mi psicologici, neppure quando si 
potrebl-)ero presentare. 

C'è poi la questione del linguag
gio narrativo dell'autore. I romanzi 
sono scritti in prima persona ed il 
Pugnetti ha inventato per il suo Sè-
ribe Panier una prosa che più felice 
non avrebloe potuto indovinare. Se 
la «struttura linguistica» dello scrit
tore potrà costituire una remora ap
punto per la critica ufficiale, atten
deremo pazientemente dall'imman
cabile successo di «Vendetta all'ita
liana» (e magari dagli altri suoi ro
manzi che seguiranno) un sicuro ri
pensamento della predetta critica ul-
ficiale, 

11 l^ugnelti narratore si è volulo 
da cei'tuni ricondurre al filone della 
migliore letieratiu-a veneta di questi 
ultimi decenni. Non ne siamo del 

tutto d'accordo: faremmo piuttosto, 
si licet, un balzo indietro di due se
coli e lo accosteremmo al Goldoni 
ineguagliabile creatore di deliziosi 
loozzetti nelle sue commedie. (Un av
vicinamento pertinente anche per il 
fatto che il primo e grande amore del 
nostro Pugnetti fu il teatro). 

Già il pritno romanzo aveva come 
scenario Padova e i colli Euganei, la 
riviera del Brenta e la campagna ve
neta. In «Vendetta all'italiana» di
viene in tutto e per tutto Padova, in 
un arco tra il 1945 e il 1946. Sèribe 
Panier è alla ricerca del padi-e natu
rale e lo ritrova; tra le sue distrazio
ni erotiche si accorge di avere il ber
noccolo per gli affari d'ogni genere; 
cova rancori e vendette; le sue vi
cende si complicano terribilmente. 
Non diciamo come il romanzo si con
cluda, lasciatilo al lettore la curiosità 
augurandoci nondimeno che la con
clusione non sia aticora giunta. 

Piuttosto ci soflermiatno sulla rie
vocazione della Padova di allora: un 
acquerello delizioso, una ricostru
zione degna anche di un t-egista di 
prim'ordine. Ritroviatno il cineina 
Casalini e gli avanspettacoli al Con
cordi, le giostre in Prato della Val
le e la gelateria Sommariva, certe ca
se nei pressi di via Dante e il Pedroc-
chi, la drogheria Damiani e la fiore-
ria Mazzucato Italia, le trattorie 
Dotto, Isola di Caprera, Stoppato, 
al Vapore, via Altinate e piazza Ca
stello (dove, se la memoria non ci 
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tradisce, pure il Pugnetti doveva a-
bitare). 

Il romanzo si sarebbe potuto de
finire, nell'Ottocento, un «romanzo 
a chiave», in quanto pare impossi
bile che anche gli stessi personaggi 
di fantasia non mascherino persone 
realmente esistite. Il Pugnetti poi 
accosta a queste persone note e no

tissime della Padova del tempo; il 
sindaco Schiavon e il giornalista 
Sanvido, la signora Bastai e il pro
fessore Lucatello, il chirurgo Osel-
ladore e il tenore Galliano Masini, 
il professore Zaniboni e il conte Pa-
pafava. 

Non c'è ancora chi abbia scritto 
una storia della Padova vista e de

scritta nei romanzi. Meriterebbe il 
farla, e ci sarebbe tanto materiale da 
rintracciare. L'ultimo capitolo di 
questa storia, il piî i grosso, dovrà es
sere dedicato alla Padova dei roman
zi del Pugnetti: e apparirà una Pado
va del tutto fuori dagli schemi tra
dizionali della sua austerità, della 
sua compostezza, della sua sapienza. 

Gujsiu'Pi' Tori-'ANiN ji<. 

«1848 A MILANO E VENEZIA» di S. Bortone 

La recente pubblicazione nella 
Universale economica Feltrinelli di 
una serie di scritti della Cristina di 
Belgioioso, raggruppati sotto il tito
lo di «Il 1848 a Milano e a Vene
zia», a cura di Sandro Bortone, pro
pone all'attenzione la questione del
le relazioni fra la repubblica venezia
na di Daniele Manin e la terraferma 
e quindi Padova durante il 1848. 

Il volumetto infatti contiene un 
saggio dal titolo «La rivoluzione e 
la Repubblica di Venezia», pubbli
cato dalla Belgioioso il 1° dicembre 
1848 nella «Revue des deux mon-
des», che, come scrive Sandro Bor
tone, è «forse in assoluto il piià bel
lo che la Belgioioso avesse mai scrit
to, a partire dalla metà dell'ottocen
to» ed è stato inoltre totalmente di
menticato. 

Purtroppo anche la Belgioioso non 
capì affatto la natura delle contrad
dizioni fra Venezia e la Terraferma, 
come dimostra la lettura delle pa
gine che riportiamo. 

Molto piî i acutamente della Bei-
gioioso Andrea Gloria comprese la 
alternativa politica che si era mani
festata durante la rivoluzione fra la 
difesa militare della Terraferma e 
quindi la organizzazione di un eser
cito veneto e non soltanto veneziano 
o la riproposizione di un rapporto 
di soggezione fra Venezia (la sua 
nobiltà storicamente squalificata do
po il crollo della repubblica nel 
1797) e la Terraferma. 

Rileggiamo quanto scrive il Glo

ria nella sua cronaca del comitato 
provvisorio dipartimentale dal 25 
marzo al 13 giugno 1848. Dopo che 
il comitato padovano spronò la Re
pubblica piì̂ i e piî i volte ad allestire 
in qualche modo l'esercito; «l'unica 
risposta che la Repubblica a tante 
repliche fu quella del giorno 6, in 
cui assicurando il Comitato della sua 
premura per la guerra, aggiungeva 
istruzioni, affinché fossero approvvi
gionati i pontificii della loro venuta 
e comandava intanto l'invio dei tre 
Consultori a Venezia. Quest'ultimo 
argomento le premeva piî i che ogni 
altro, e per indurre alle sue voglie il 
Comitato che giustamente vi si era 
opposto, prometteva per incidenza 
che sarebbesi occupata anche della 
guerra. Imperciocché la Repubblica 
con decreto del 31 marzo aveva or
dinato, che ognuno dei Comitati del
le città di Padova, Vicenza, Treviso, 
Rovigo, Belluno e Udine, le quali 
avevano aderito ad essa, mandasse 
tre propri Consultori pel 10 Aprile 
in Venezia, allo scopo che uniti in
sieme avvisasser consultivamente ai 
provvedimenti desiderati dalla causa 
nazionale in ogni ramo della azione 
governativa, illuminandola e fortifi
candola colle loro cognizioni, e ad 
un tempo preparando le idee eletto
rali e costituzionali. Nel tre Aprile 
pervenne al Comitato quel decreto. 
Il leggere, lo stupire, il disapprova
re ì'u un solo punto. 1 membri del 
Comitato già accorti della imprevvi-
denza di quel governo, e sdegnati da 

quel dispotico decreto, avevano de
ciso mandare, non tre persone ma 
una sola, la quale aggregata alla Con
sulta con voto deliberativo avesse a 
provvedere unicamente alla guerra 
lasciando da parte per ora le idee 
elettorali e costituzionali. Questo era 
anche il sentimento del Comitato di 
Treviso, il quale volendo spedire in 
vece due deputati, saggiamente e 
francamente scriveva alla Repubbli
ca, che sentiva con piacere volere 
dessa unire a sé i rappresentanti dei 
dipartimenti per trattare una volta 
gl'interessi generali di questi paesi, 
ma che era intanto solo e urgente bi
sogno quello della comune difesa; 
ch'era intempestivo l'occuparsi a re
golare Provincie che bisognava di
fendere, e indispensabile una depu
tazione per la difesa di tutto il ter
ritorio con voto deliberativo, non 
una rappresentanza che trattasse tut
ti i rami della pubblica amministra
zione con voto consultivo; che le 
Provincie strettamente minacciate ai 
due lati, il Friuli da una parte, Vi
cenza dall'altra, esigevano che si ar
masse il popolo, e si opponesse al 
nemico una forza prevalente; che il 
Comitato di difesa in Venezia, senza 
il concorso delle provincie non ave
va i mezzi di conoscere lo stato del
le cose, ne' l'autorità di opinione e 
di fatti; che se esso aspettasse a ri
levare le condizioni dei paesi col-
l'aiuto d'informazioni e stalistichc 
avrebbe idee tarde, idee lalse, e or
dinerebbe cose forse inesegLiibili; 
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che infine, ove Io stesso Comitato 
fosse costituito di due deputati d'o
gni provincia, la maggiore parte di 
quegli impedimenti sarebbe tolta. 
Nella stessa guisa pensava anche Vi
cenza, indifferente però riguardo al 
numero dei deputati. Invece Udine, 
Rovigo e I3elluno ammisero senza 
contrasto in ogni parte il decreto ri
conoscendo nodimeno precipuo il bi
sogno di provvedere alla comune 
difesa. Piu-c la Repubblica ostinata 
non revocò il suo decreto e i (.'.omi-
tati dovettero cedere, Quindi nel 
giorno nove quello nostro elesse a 
Consultori l'avv. Brusoni, Ciiroiamo 
Faccioli e Benedetto Del Vecchio, 
distintissimi per sapere e per senno». 

Non vale forse la pena di raccon
tare come alla prima riunione della 
CÀ)nsulta esplose violento il contra
sto fra i consultori trevigiani e lOa-
niele Manin, difensore del decreto 
col quale i rivoluzionari veneziani 
avevano ribadito la loro arretrata 
concezione dei rapporti fra la capi
tale del Veneto e il resto della regio
ne, In fondo i rivoluzionari vene
ziani erano dell'opinione che la Ter
raferma era sem|)licemenre il luogo 
dei loro <^vasti possedimenti». Da
vanti ad atteggiamenti di questo ge
nere, parlare di circoli dirigenti del
le Provincie «per loro natura piìi ar
retrati e conservatori», come ha lat
to Angelo Ventura nei suoi «f^inea-
menii coslituzitmali del goveimo 
provvisorio di Venezia nel 1848-
1849», è senza dubbio un ei'roi'e. 
l̂ a borghesia della Terraferma du
rante il 1848 niin era afìatto dispo
sta a dare pei' scontata la capacità 
della nobiltà veneziana di tlirigere 
politicamente e militarmente la ri-
viiluzione. 

Molto meglio della Ik'lgioioso ca
pì le contraddizioni della rivciluzio-
ne veneziana Carlo Pisacane nella 
sua «Cìuerra combattuta in Italia ne
gli anni 1848-49», quando allermò 
la necessiià di «tentare una le\Mla 
in armi nel Veneto» da jiarie di Ve
nezia. Ma la lex'ala in armi, la guer

ra popolare nel Veneto, attaccando 
il nemico disperso sulla lunga linea 
de! lolocco, aveva come condizione 
necessaria l'accordo politico fra Ve
nezia e le sue città di Terraterma e 
quindi come minimo la parità nella 
gestione politica e militare della ri
rivoluzione. 

Il comportamento delle città del
la Terraferma durante il 1848 fu 
perfettamente comprensibile e giti-
stificabile davanti alla passività e 
agli orientamenti reazionari della re-
(uibblica veneziana, piena di ambi
guità anche nel suo riferimento al
la vecchia repubblica oligarchica di 
cui volle ripetere il riliuto di diven
tare realmente, cioè nelle sue isti
tuzioni e ncin soltanto nel territorio, 
uno stato regionale, 

Le pagine che riportiamo della di 
Belgioioso sono Lina prova della in
comprensione delle giuste richieste 
della Terraferma nei ctinfronti di Ve
nezia anclie in setloi'i avanzati dei 
protagonisti del Risorgimento. 

\] noto infatti che la maggior |xir-
le dei (irotagonisti del nostro l^isor-
gimento era estranea alle esigenze di 
vita della popolazione delle campa
gne italiane e quindi una contraddi
zione come cjuella Ira le città della 
Terralerma, decise a rifiutare Lin riio-
lo dirigente ad una città parassitaria 
ciime Venezia, e la capitale del Ve
neto era destinata a non essere com
presa. 

Tnl l i ii}\ .sloiv.i (.li Venezia pei' oi-f̂ a-
ni/./are mia ioiv.a niililai-e capace ili nna 
i-esislenza etiicaee erano (kiiic|ne fallili. 
Ma le province non lo ila\'ano al lo del 
suo zelo s lo ru ina lo : non cessa\'ano eli 
chiedei-e soUlali e ilanaro. 1 rappresen-
lanii tiella consnila cosiiuiila a Venezia 
indii-izzavano ai loi'o eoniniil lenii la;;nan-
\'e senza line sulla piica a l i en / ione che 
il i^ox'erno cenirale a\'e\'a per le pi'ovince, 
sulk- nianiel'e hiaische e sde.unose tlel pi'e-
s idenle. l.e l'ichiesle di danai'o si incro-
cia\ 'ano da Venezia alle pi-o\'ince e tlalk' 
pro\ ' ince a Venezia. (J)uesla, in c|ualilà 
di capilale e di sedi.' del poKa'i.' cenlrale , 
ei'a ni'l SIK) d i r i i lo qiMndo avanza\"a la 
l'relesa CIK' le pnn ' ince le uiriussi.ao i 
mezzi per pi-o\'\'edei'i.' alhi dilesa comune. 
Ma le prox'ince si l'ilenes'ano auloi'izzale 

a serbare per se stesse le propr ie risorse 
e quando presero la decisione di rifiutare 
il pagamento del l ' imposta , Venezia , priva 
di ogni arma coercitiva, potè sol tanto pro
testare. Questa flagrante violazione del 
patio solenne che legava le province alla 
capitale non por tò alcun migl ioramento 
alla situazione mater ia le delle province, 
che non potevano bastare a se stesse 
e d'altra parte non possedevano gli in
granaggi amministrat ivi necessari per go
vernarsi da sole. Così , anche dopo aver 
smesso di mandare danaro a Venezia, 
cont inuarono a chiederle soldati , mtmi-
zioni, aiuti finanziari. Esse tacevano pesa
re su Venezia la responsabil i tà dei mali 
che le minacciavano, «Proc lamando la re
pubblica», r ipetevano t ramite i loro {giorna
li e i loro rappi 'esentanti , «proc lamando la 
repubblica avele a l lontanato da noi il di
fensore della Lombardia , Met te tevi dun
que in cerca di altri alleati, di altre trup
pe. Saremo noi le vi t t ime della vostra 
imprudenza prima e della vt)stra inetti-
u idine poi? Nugent e i suoi soldati si av
vicinano; chi ci aiuterà a respingerl i?» 

A queste lagnanze rei terate Venezia non 
aveva che una risposta eia da re . La pro
clamazione della repubblica non era stato 
un at to premedi ta to ; la diffidenza ispirata 
tlalla repubblica veneziana al P i emon te e 
alla Lombardia neppure poteva essere pre
vista, lira di Venezia la colpa della scom
parsa delle t ruppe romane e napoletane 
Non soffriva quan to e più delle province? 
Non era forse a l t re t tan to priva di difenso
ri, non avendo la guarnigione che pochi 
corpi distaccali di volontari? Ma era inuti
le difendersi e giuslilìcarsi; le pi\)vince 
volevano 1 ruppe e Venezia non poteva 
fornirne. l,.'epik)go di ques to penoso con-
flillo non iloveva farsi ai tendei 'e . 

La Lombarilia aveva a t tua lo la stia fusio
ne con il Piemonte nei primi giorni di 
giugno. Senza neaiiclic prevenire o coii-
SLiltare la capitale che pur si erano date. 
Vicenza, Padova, Rovigo e Treviso invia
rono deputal i al quar t ier generale di Ciar
lo Alberto per offrirgli la sovranità del 
loro territorio e chiedergli di considerarle 
da allora in poi come parte integrante dei 
suoi siali, l'Issi apriront) poi i registri delle 
parrocchie, a imitazione di qtiel che si era 
fallo a Milano, Soltanto dopo il r i torno 
degli inviati e lo siioglio dei registro delle 
pari-occhie, le qua t t ro province si ram-
meniarono ili Venezia; le rivolsero allora 
un messaggio per comunicar le la propria 
risoluzione e pe)' esorlarla a seguire II 
loro esempio. Ogni popolazione Ira sen
za dubbio il ilij-illo di pronunciarsi sul 
suo dcsl ino e, ni-1 caso s[iecilico, l 'esercizio 
di questo dir i t to era proxa di saggezza; 
ma Venezia meriia\ 'a pui- qualche riguartlo 
e l 'alio ili fusione delle i-|uallro province 
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con il Piemonte non avrebbe perso nulla 
della sua importanza se tosse stato prece
duto, anziché seguito, da una comunica
zione formale alla capitale. Venezia aveva 
il diritto tli aspettarsi che le province si 
rivolgessero a lei prima di prendere una 
determinazione importante e le dicessero: 
«Non possiamo permanere nell'abbandono 
in cui voi ci lasciate; tutte insieme imia-
moci al Piemonte; oppiu'e, se per quel che 
vi riguarda siete contrari a questo passo, 
non biasimateci se per parte nostra lo 
compiamo.» 

Venezia non levò né lagnanze ne recri
minazioni. La sua posizione, scomoda nel 
presente, non offriva alcuna sicurezza per 
l'avvenire L'abbandono tlelle province la 
privava improvvisamente di ogni risorsa. 
Nel fatto, la città poteva far fronte ai 
suoi bisogni soltanto grazie al Levante e 
all'Adriatico e grazie alle province della 
terraferma: ma le navi austriache, che 
preannunciavano il blocco incrociando al 
largo, avevano quasi distrutto il suo com

mercio marittimo e ora di ct)lpeì le veni
va meno anche l'enU'oterra. Eppure pro-
pi'io pel' scxldi.stai'ne le esigenze Venezia 
si era spogliala delle migliori armi dell'ar
senale e della maggioi' parte delle som
me versate all'erario. Per sovvenire ai bi
sogni sempre crescenti delle province, Ve
nezia aveva aperto un prestilo sotto fot-
ma di aumenio di imposta e aveva versa
to la propria parte. Venuto il un-no tlelle 
province, esse si erano contentate di di
chiarare che, essendo lo scopo del prestilo 
quello di aiutarle, per loro era più celere 
e semplice tenersi l'ammoniai-e tlell'impci-
sta e impiegarlo dii'ettamenie per il line 
indicato da Venezia. Siccome qtiesio alio 
di indipendenza non aveva comportato la 
separazione finanziaria immediata e com
pleta delle province e tlella capitale, Ve
nezia aveva continualo a spesai'ie, mentre 
i proventi prt)\'inciali non arrivavano iiiìi 
all'erario, 

Nella nuova posizione in cui la pime-
va la brusca risoluzione delle province, Ve

nezia si vide costretta a aprire un secondo 
prestito e a rilasciare ai suoi creditori 
obbligazioni pagabili al portatore. Le de
cisioni della letraferma ehbei-o perallro 
l'effetto di condiUTc nelle sue lagune un 
numero maggiore di volontari, scossi dal
la sorte della sfortunata ciltà. Si videro 
accorrere siciliani, comandati dal giovane 
e valoroso La Masa, uno degli eroi di Pa
lermo, napoletani che si raccolsero attor
no al generale Pepe, romani stanchi delle 
lentezze strane del generale Durando, to
scani, milanesi della guardia nazionale di 
Milano che preferivano baitcrsi a Vene
zia pitiitosto che montare la sentinella al 
palazzo del governo provvisorie), 'l'ulti 
questi corpi formavano una guarnigione 
tla quindici a venlimila uomini, sufliciente 
alla difesa della città. 

La situazione tli Venezia nt)n era tli-
sperata, ma era moltt) grave. /Ml'annuncit) 
datti dalle prtivince, si rispt)se ctm la 
convocazitme tli un'assemblea generale per 
il 18 giugnt). 

•a.10 l ' H A N / . l N 

POESIA NEL VENETO 

Nel recente risveglio di una let
teratura veneta chiaramente ricono
scibile nel panorama nazionale, se 
un ruolo di primo piano hanno i 
narratori, anche i poeti vanno de
stando un interesse non certo mar
ginale. 

In tutte le città del Veneto si in
contrano poeti e libri di poesia: in
dipendentemente dai risultati sul pu
ro piano letterario, è da notare lo 
sforzo di definire se stessi, cioè la 
ricerca di identità che è al fondo di 
questo incontro con una forma let
teraria che, almeno in questo mo
mento, ha scarso pubblico e ^ trova 
pochi favori. 

Un caso curioso è stato recente
mente quello di Nico Buono, un ve
ronese che ha recentemente pubbli
cato «Linfa nel vento» a cui è stato 
assegnato a Rimini il premio «Zeus». 

La raccolta ha una prefazione (in
titolata «avvertimento») di Rober
to Sanesi che si conckide con la fra
se indicativa: «...quella fusione di 
immagini perverse e misticheggianii, 
eleganti e funebri con le quali sem

bra che il poeta voglia battezzare il 
Niente', così che — come si legge 
in un suo testo — 'forse chiamarti 
Niente ti libera'». Qtiesta sorte 
di Nulla su cui insiste Sanesi è l'an
goscia esistenziale del poeta nel no
stro tempo, del letterato sgomento 
di fronte alla generale celebrazione 
del trionfo tecnologico da cui la 
poesia è esclusa. 

Sempre dall'area veronese provie
ne Dino Coltro, che ha pubblicato 
nelle edizioni di Bino Rebellato «Ti 
contratto salariale». Si tratta della 
ristampa di tre precedenti raccolte 
(in pratica tutta la produzione in 
lingua del poeta che ha una vasta bi
bliografia in Veneto) a lui è stata 
premessa una introduzione di Giulio 
Alessi, il poeta padovano prematu
ramente scomparso non molto fa. 

11 titolo, apparentemente saggisti
co, indica assai bene l'orientamento 
letterario di Dino Coltro, che è un 
poeta legato al mondo delle campa
gne nella bassa veronese, ai loro se
colari problemi sociali, ma anche al
l'assorta contcm|ilazione del paesag

gio, alla definizione di una timanilà 
essenziale che indaga in se stessa al
la ricerca dei motivi di fondo che 
devono giustificare il vivere e il sen
tire. 

Sempre nelle edizioni Rebellato . 
troviamo «Poesie» di Francesco Co
ra, con prefazione di Lino Lazzarini. 
Si tratta deir«o|'>ei'a [irima» di tin 
avvocato veneziano, dominata, come 
sottolinea il Lazzarini, dalla presen
za del paesaggio veneziano in cui si 
muove la sposa scomparsa dell'auto
re. Le poesie si snodano nell'area 
intimista, dove si addensa la capaci
tà di evocazione dell'autore, in un 
rapporto tra paesaggio e proiezioni 
della mente, per cui il mondo viene 
a proporsi come uno stato d'animo. 

E' edito da Rebellato anche «L'a
mico morto immaginario» di Fernan
do Rigon, un giovane padovano stu
di o?cT'"cr''ar te, attualmente direttore 
del Museo Civico di Bassano del 
Crappa. La raccolta è dominata da 
un senso di cose e perscme perdute, 
tiall'idea del passato come fatto recu-

51 



perabile solo all'interno dell'uomo, 
ma purtroppo stravolto nel momen
to espressivo. L'amico immaginario 
è ciò che non siamo piî i, l'ombra 
sempre presente di ciò che siamo sta
ti, mentre il tempo che scorre in 
una sola direzione continua a portar
ci sempre piij avanti, in una avven
tura che non ha fine, con la sola 
guida dell'amico morto, «alter ego». 

Sempre a Padova, in edizione fuo
ri commercio, è uscito «Un brevissi
mo aprile» di Dino Durante. L'ori
ginalità del libretto sta nel fatto che 

si tratta di una breve raccolta di poe
sie d'amore di uno scrittore assai no
to in un campo diverso, cioè per i 
suoi molti libri umoristici in prosa 
veneta. Si tratta quindi di un incon
tro inaspettato, di un risvolto segre
to dell'animo di Durante che, come 
tutti gli umoristi, nasconde anche la 
vena dei sentimenti piìi immediati e 
morbidi. 

Sempre a Padova è uscito in se
conda edizione per i tipi della casa 
padovana E.P.P. «Na torciada de 
sentimento» di Ugo Suman, con pre

fazione di Giuliano Giorio e Gian
ni Ponchio. Nel volume si alternano 
poesie e prose in veneto. L'autore 
si allinea alla corrente tradizionale 
della poesia in veneto, oggi fecondis
sima di autori e di continuatori. Tut
to il libro infatti viene impostato 
sui sentimenti nelle poesie, su situa
zioni facete nelle prose, nel clima 
popolaresco che si riscontra nei nu
merosi cenacoli che, anche a Padova, 
raggruppano i sempre crescenti ama
tori della poesia dialettale. 

SANDRO ZANOTTO 

ATTIVITÀ' INTERNAZIONALE DI SCULTORI VENETI 

In questo momento di crisi eco
nomica le attività artistiche hanno 
subito un duro colpo, specialmente 
in quei settori, come la scultura, in 
cui i costi materiali del lavoro sono 
altissimi, divenuti proibitivi. 

E' avvenuta così nel mondo del
l'arte una selezione, nel senso che 
sembrano resistere soltanto quegli 
artisti il cui livello assicuri una quo
tazione internazionale; è un fatto in
teressante notare come in questo ri
dimensionamento del mercato d'arte, 
gli scultori veneti mostrino di con
quistare posizioni di prestigio e lu
singhiere affermazioni internazionali. 

E' il caso di Angusto Mnrer, l'a'r-
tista di l'alcadc la cui attività è 
strettamente legata al mondo e al 
paesaggio delle montagne bellunesi. 
Tale aspetto della sua opera viene 
esaltato in una bella monografia dal 
titolo «Gli emigranti» curata da Sil
vio Guarnieri per le «Nuovi Sentie-
i-i Editore» di lielluno. il volume 
ha lo scopo di illustrare le porte del
la chiesa di S, Pellegrino a C â.xias 
do SLII in Brasile, eseguite da Murer 
appunto sul tema degli emigranti, 
Silvio Gtiarnieri illustra le opere in 
modo nuovo, concedendo cioè poco 
spazio alla crilica d'arte formalistica, 
per illustrare invece storicamente il 
lenomcno dell'emiiirazione bellunese 

verso il Brasile, In tal modo viene 
a collocare l'opera di Murer nel pie
no dei suoi significati e delle sue 
simbologie. 

Un altro scultore veneto che ha 
compiuto grosse affermazioni all'e
stero è Gino Cortelazzo di Este, che 
ha pubblicato una breve monografia 
con un testo critico di Giulio Carlo 
Argan. Occasione del volumetto che 
esce in lingua tedesca, è un giro di 
mostre delle sue opere in Germania. 
Anche questo ciclo di bronzi che rap
presenta il suo attuale punto d'arrivo 
si muove nell'ambito di una reinter
pretazione della forma pura, sgan
ciata da ogni richiamo naturalistico, 
cioè nel piano dell'attuale evoluzione 
dell'arte astratta. 

Un altro scultore che ha i numeri 
per Lma qualificazione internazionale 
è Eugenia Riimldo, veneziano abitan
te a Preganziol, che ora ha allestito 
una grande mostra a Ivrea al Centro 
Culturale Olivetti, Il catalogo è cu
rato da Adriano Bellotto e cita giu
dizi critici di Umberto Apollonio, 
Giorgio Segato e Luigi Tallarico, 

Un fatto importante nella scultura 
veneta è poi la pubblicazione di una 
monografia su Gino Bogoni, scultore 
veronese, che ha al suo attivo ima 
lunga e felice attività, con una serie 

di riconoscimenti importanti in Ita
lia e all'estero. 

La monografia si apre con un 
testo di Silvano Martini che sottoli
nea come l'ultima fase della scultu
ra di Bogoni (oggetto della monogra
fia) rappresenti un importante tra
guardo raggiunto dall'artista. Segue 
poi una pagina dello stesso scultore, 
che eccezionalmente vuol far sentire 
la sua voce nell'importante momen
to dell'inaugurazione del nuovo stu
dio a Verona e del nuovo ciclo di 
sculture. Il terzo testo è una poesia 
di Luciano Beretta, che dà il nome 
«Per te donna» al ciclo di nuovi 
bronzetti dell'artista. La poesia che, 
sull'esempio francese, ha per oggetto 
le opere d'arte, si innesta assai bene 
nel clima erotico-plastico delle scul
ture di Gino Bogoni. 

Il vicentino Nereo Quagliato inve
ce ha appena concluso una importan
te esposizione all'Istituto Italiano di 
Cultura di Amsterdam. Nel catalogo, 
assai ricco di illustrazioni, ha rifiu
tato la consueta celebrazione critica, 
per definire in poche righe la sua 
scelta vitale, che può venire sinte
tizzata nella frase: «Non so anco
ra, oggi, se la mia scelta sia un'uto
pia; fare lo scultore non è un me
stiere ma una condizione di vita». 

S.Z, 
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notiziario 

MERIGLIANO CONFERMATO RETTORE 
[I 15 giugno, nel corso delle elezioni per il rinnovo della 

carica, il prof. Luciano Merigliano è stato confermato Rettore 
dell'Università di Padova a larghissima maggioranza nel primo 
scrutinio. 

ACCADEMIA PATAVINA DI SS.LL.AA. 
Nel corso dell'adunanza ordinaria del 4 giugno si sono 

tenute le seguenti letture; Giuseppe Coloml^o: Scienza e Tec
nica di jronle ai problemi di sopravvivenza della società. -
Giovanni Battista Castiglioni: // ramo pili seltenlrioiiale del 
Po nell'antichità. - Ciro Di Pieri: Convertitori di jregiienza 
con circuito risonante parallelo a iniezione periodica costante 
di energia. - G. Basile - C. Di Belli - G. Gambaretto: Sensi
tive colorimetrie method jor the tbìols delermìnalion (presen
tata da \. Sorgato). 

Nel corso dell'adunanza ordinaria del 17 giugno: Franco 
Sartori: Epigraphica Patavina minima. - Lucia Rossetti: Nel 
quarto centenario della nascita di William Harvey ( 1 aprile 
1578). - Beniamino Pagnin: // codice jrammcntario Giustiniani 
Recanati in onciale del sesto secolo ed il passo del «L^e l'rini-
tate» di S. Agostino in esso contenuto. - Cleto Coi-rain - An
nalisa Girardi - Giovanni Rossi: La distribuzione di alcuni 
isoenzimi nel Vicentino. - Maria Silvia Bassignano; Nuovi 
dati epigrafici per l'onomastica di Patavium (presentata da F. 
Sartori). - Dino Cjirtese: «Concedimus ... arenam quoque ciim 
Satyro ...». Diploma di Enrico ÌV, 26 giugno 1090 (presentata 
da C. Gasparotto). - Alessandro Grossato: Significato della 
t/iiadricefalia di fìrahmcì ed altri aspelli del suo sirnholisiìio nel 
mito e nell'arte hindu (presentata da G. Gasparotto). - Sergio 
Masin: Short-term memory and memory fichi: a preliminary 
reporl (presentata da F. Metelli). - G. Martinelli - A. Morini -
G.F. Naiesso - P. Tenti: 7,cri della matrice di diffusione del 
cani pò magnetic(ì in configurazioni cilindriche continue (pre
sentata da ('. Di Pieri). 

ALBERTO BIASI PRESIDENTE DELL'E.P.T. 
11 prof. Alberto Biasi è sialo nominato presidente tlcU'En-

te Provinciale del Turismi) di Pado\'a. Il pi'of. Biasi è nato a 
Padova nel 1937, ed è assai noto come artista, a\'endo fallo 
parte del «Gruppo linne» ed essendo stato segretario del Sin-
tlacato artisti di I^adova. 

«IL DIARIO DI PADOVA» 
Il 7 giugno è uscito il primo numero del «Diario di Pa

dova». Il nuovo quotidiano padovano è diretto da f-'iclro A. 
Buititta, ed ha la sua scile a I^adova, in via Cavalloni 65. 

DOTT. AUGUSTO FANTECCHI 
E' mancato a l'irenzc, dopo breve malatlia, il tloll. Augu

sto Faniecchi Aveva ricoperto importanti cariche pubbliche 
ed era stalo presidente dell'E.P.T. tlel capoluogt) toscano, 
Alla consorte signora Vitelle Barbieri rinnoviamo le nostre 
condoglianze. 

«PAGINE ISTRIANE» 
11 17 giugno si è inauguralo l'ircsso il Palazzo del iVIcmie 

della Cassa di Risparmio di Padova la mostra fotografica «I-'a-
gine istriane» organizzata dal Centro tli Cultura Giuliano-Dal
mata, e pati-ocinata dalla f'assa di Risparmio tlell'lsiria. 

QUINTO CENTENARIO DI GIORGIONE 
Il 29 maggio si è inaugin-ato a (Castelfranco Veneto il con

vegno internazionale tli studi per il V centenario della nascila 
di Giorgione. 

FACOLTÀ' DI MAGISTERO 
Il prof. Letterio Briguglio è stato nominalo presitle della 

Facoltà di Magistero dell'Universiià tli Patlos'a. h'gli sostitui
sce il prof. Dino Formaggio. 

«LA REGIONE PRODUCE» 
Il comm. Nemo Caioghi e il dr. Franco l'iamini hanno 

presentato all'Albergo Plaza la sera del 9 giugno la rivista di 
studi economici «La Regione pixxluce» etliia dalle «Iklizioni 
Regionali» di Trieste. 

INES BUSSOTTI ZANCANARO 
L' mancata il 14 giugno la signora Ines Zancanaro ved 

Bussoiti, mamma di Sylvano Bussoiii, e sorella carissima tli 
Ttino Zancanaro. 
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REGIONE MILITARE NORD-EST 
11 generale di Divisione Cìiancarlo Gresti è il nuovo vice 

comandante della Regione Militare Nord list. L'alto udkiale, 
che ha lasciato l'incarico di comandante delle «Truppe Trieste», 
ha ricoperto incarichi presso lo Stato Maggiore dell'Esercito 
e lo Stato Maggiore della Difesa. In particolare, è stato, per 
t|uattro anni, C âpo Ufficio l^egolamenti dello Sme. Ila co
mandato il 40 o Reggimento fanteria «Bologna» e, nel grado 
di generale di Irrigata, la Scuola di Fanteria in Cesano di 
Roma per tre anni. 

ASSOCIAZIONE PROVINCIALE ALLEVATORI 
De Poli è il nuovo presidente dell'Associazione provin

ciale allevatori. Succede al prof. Mario Rioni Volpato che 
aveva espressamente chiesto di essere esonerato a causa dei 
vari impegni che deve assolvere dopo aver assunto la presi
denza della facoltà di agraria dell'università di Padova, e per 
altri incarichi che gli sono stali recentemente afiìdali. 

rio Chiovato, vice-cassiere Alessantlro Fayenz e addetto stam
pa Giorgio Zara. 

Questi invece i consiglieri: Enzo I3ucceri, Oliviero Bellini, 
Madtlalena Carraro, Giuseppe Corvo Daccordi, Fabio Fer
retti, Angelo l'errai'o, Giuseppe Marcato, Gregorio Maran, 
Pietro Pampagnin, Arturo Puliaiito, Marino Stocco, Cornelia 
Mora Taboga, Patrizio Tognetto, Concetta Tonello e Giam
pietro Zilio. 

Collegio dei sindaci: Sergio Brigi, Emilio Ferrerò e G. B. 
Gaetani, Probiviri: Antonio Babetto, Ciarlo Mazzoleni e Um
berto Previati. 

UN INCONTRO CON ENRICO ALTAVILLA 
Il 31 maggio presso la sede dell'wEco di Padova» si è 

tenuto un incontro con Enrico Altavilla, in occasione della 
pubblicazione del suo recente \'olume-inchiesta «L'Europa cri
minale». 

CLUB IGNORANTI 
Nel ridotto del Verdi ha avuto luogo l'assemblea del 

«Club ignoranti» che ha provvedilo fra l'altro al rinnovo del 
consiglio direttivo, per il biennio 1978-1979: presidente Duilio 
Crocco (confermato), vice-presidenti Roberto Anelli Monti e 
Giorgio Susinna, segretario Matteo Zammataro, cassiere Atn-e-
liano Delli (}alzigna, contabile Celino Bertinelli, economo Ma-

A.C.L.L DI PADOVA 
Vittorio Marangon è stato riconfermato presidente delle 

adi padovane. Il voto che lo pone alla testa dell'associazione 
cristiana dei lavoratori. 

Gli altri eletti sono: Giulio Jori e Antonio Talami vice
presidenti. Silvano Brugnaro, Vittorio Caporale, Maurizio Drez-
zadore e Franco Giorno segretari. 
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BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc. Coop. per Az. a r.l. - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L, 11.856.033.800 
Sede Centrale; PADOVA - Sede; TREVISO 

u 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o Credito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 
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PEUGEOT 104 
La mille firmata PEUGEOT al minor costo di mercato 
5 porte 5 posti L 3.695.000 
(Compresi tutt i gli accessori, trasporto, IVA) 

Pensa a te stesso! 

305 PEUGEOT 
Sprint, velocità, potenza, nel via e nello stop 

interauto 
di Rettore M. Pericle e C. 

35100 PADOVA 
Via Vicenza, 32-34 - Tel, 42.140-42.141 

aR.L nuova concessionai-ia 
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^ìilcuin^ 

— una banca 
che parla 

anche in dialetto 
e lavora 

con tutto il mondo 
parlare lo stesso dialetto 

significa conoscere meglio 
le esigenze dei nostri amici clienti. 

I nostri servizi non sono generici, 
ma pensati e realizzati a Vostra misura. ^| 

I piccoli e grandi problemi di finanziamento 
si risolvono in banca. 

Per crediti agevolati, mutui, 
carta di credito. Per il leasing. 

Siamo vostra disposizione. 
Da amici competenti e fidati. 

BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

PATRIMONIO SOCIALE L. 14.196.267,500 
MEZZI AMMINISTRATI OLTRE 650 MILIARDI 
37 SPORTELLI NEL VENETO e FRIULI-VENEZIA GIULIA 

35100 PADOVA - Via 8 Febbraio, 5 - Tel. 049/651200 
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